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GiOBGiO CONTE DPORCEN 

n OBI LE FELTRENSE. 
Soao-ÀTTOBB dell'Accademia Filo-Drammatica 

è 

DI Padova. 


P ERCHÈ stupirti, o amico, se in fronte 
ad un teatrale lavoro scorgi il tuo no» 
me? Non sei tu sostenitore zelante della 
ecenica musa ? non appartieni forse 
alla nostra filodrammatica istituzione? 
non brilli fra’ suoi più belli ornamen- 
ti ? E dopo ciò credi che la tua bontà 
d’animo, le tue cognizioni, le tue doti 
non meritino 'un pubblico omaggio da 
chi si vanta tuo amico? E se si volesse 
far riflesso alla cospicua nobiltà dei 



7 


I 


IL TRADUTTORE 

* 

^ I 

A CHI VORRÀ LEGGERE 

» 

/ 

» 


3IoNTiGirr è chiaro 


in Francia: molti Gior~ 


noli parlarono delle Sue opere^ e specialmente 
del suo Dramma — Un Figlio — e alla prima 
sua comparsa sul Teatro </eZ/’Ambigiie-Gomiqae 
in Parigi j che fu nel 20 ottobre iSZg, ed 
alla sua riproduzione dall’ Autore avveduta- 
mente ritoccata sul Teatro Saint-Marcel nel 


i 5 dicembre dell’anno stesso. Sulla - seconda ' 


edizione eseguitasi nel gennajo del 1840 tb 
lavorai la presente mia versione^ che ^ per 
adattarla alla scena nostra italiana^ mi con- 


venne di molto istudiarvi. 


Spiacemi presentare al pubblico una ridu- 
zione che non ancora abbia sperimentata la 
scena^ ma nù manca ora tempo e occasione^ 
dovendo tenere alle promesse contratte coir e- 
gregio ed operoso Tipografo signor P. M. 
yisty^ di Milano^ la cui mercè go^ l’Italia 
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tiuna BthUoL’Cfi Tt'alrnle che supera di gran 
lunga ifuoliirufue ‘altra siasi fino ad ora^vc- 
duta, perchè mira al triplice scopo di istruire^ 
dilettare e ‘sorprendere. • * 

E tornando aL Dramma , dirò che se vi 
fosse fpialcuno tra miei gentili lettori^ il quale 
per un momento si prendesse la briga di con-, 
frontar t originale francese con la 'presente 
riduzione, ei di leggeri vi scorgerebbe come 
ìa mano del riduttore v'abbia operato per en- 
tro. Lungi dal credere che il da me aggiunto 
O levato sia per recare vantaggio o nocu- 
mento al lavoro francese, sono sicuro però 
che db rese producibile senz eccezione il Dram- 
ma sui nostri Teatri, che ove V avessi lette- 
ralmente tradotto sarei incorso in terribili sco- 
gli in cui va a frangere ogni oltramontana 
scenica operetta, che semplicemente volgariz- 
zata si presenti sull'itala scena. 

Checché esso sia perì) è sempre cosa nuova 
anzi nuovissima, e' sarà per questa parte al- 
meno accetto al pubblico, al quale con me stesso 
vivamente lo raccomando. 

k 
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UNiFfGLIO. 

DRAMMA IH TRE.EPCTCHE 


EPOCA PRIMA - La Paiìtenza • 25 loglio 1834 
EPOCA SECONDA- IDoBRiTHATTi-12ottob. 1834 
EPOCA TERZA - Mio Padbe!-15 maggio 1838. 


Giusta la seconda edizione ir^ala di Parigi 1840, 
corretta e riveduti' dal signor di Montigny, que> 
sto Dramma fu per la prima volta rappresentato 
a Parigi sul teatro Saint-Marcel , il 15 dicem- 
bre 1839. 
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* 

Gucoho Tberard, d^anni 55 . 

Adriano de* Lestrellbs, d’anoi 45 . 
Eugenio Thbnaro, d'aoni 20 . 

(VicoLA Tódchbt, d'anoi 20 circa. 

Il dottor Liierithier, d'anni 60 . 

Elisa Tixenard, d'aani 35 . 

Antonietta db* Castcllani, d'anni 19 . 


y 

Lu<^o' della Scena. 


/ 

Epoca Prima e Secondaf a Eione: 
Epoca Tersa, nel PUlaggio di S. Eamàcria 
prono doni. 
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UN FIGLIO ’* 

SFOCA FBXBXA 

LÀ PARTENZA — 23 loglio 1834. 

Salotto m casa del signor Thenard. Porte ai fian- 
chi ed in mezzo. A destra uno scrittoio con molte 
carte. A sinistra un cammino con fuoco acceso. 
Altro tavolino su coi varie ampolle di medicinali. 

SCJiNA PRIMA. 

4 

Elisa^ Eugenioj e Nicola» 

\ 

^ All* alzarsi del sipario Eugenio dorme stesa ‘ 
sopra un sofà situato tra il tavqlino ed il 
cammino. Elisa seduta presso il tavolino 
versando una medicina in un bicchiere^ che 
indi consegna a Nicola^ chcy ricevutalay va 
a sedersi sovra un piccolo sgabello situato 
a piè d* Elenio, e sta contemplandolo aspet- 
tando che si risvegli. Pausa)^ 

e 

JS7i. dorme profondamente. Un sonim coà 
tranquillo dovrebbe giovargli. 
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Pfir. CerUmcnlo, signora Tbenard. Ma il dottore ha 
ordinato che ei beva ad ogni meu’ora di questa 
pozione, ed è già mezz’ora e tre minuti cht 
dorme... per conseguenza... lo vo risvegliare. 
£U. No, Nicola, non fate; il dottore ha detto 
' che ciò di cui ha bisogno Eugenio... è il ri- 
poso... un riposo completo... 

Nìc. Sì, va bene... un riposo completo. Ehi se 
il signor Eugenio volesse .seguire i miei con- 
sigli, e non far mai niente, precisamente qnel 
che si dice niente, starebbe assai meglio. Ma 

10 ho un bell’essere maggiore di lui di tre 
settimane... non pertanto egli non vuole ascoU 
tarmi, ascoltar me suo fratello di latte, niente 
piu di quello che lo ascolto io quando m’in- 
segna a leggere.. Forse mi si dirà che gli do 

11 cattivo esempio, io che sono d’nna pigrizia 
da prendersi a modello.' — Per natura io amo 
poco il lavoro. — - Ebbene, per Tinteresse 
di vostro Bglio, ch’io amo come se fosse J1 
mio secondo fratello, per incoraggiarlo infin«., 

rio mi rovino corpo ed anima a non far niente 
tutta la giornata lunga e larga quant’è.... a 
starmene colle mani alla cintola dalla mattina 
alla 'sera.. Eh! come se cantassi ai sordi.' Appena 
rimesso d’nna violenta nalatn'a, ancora conta- 
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Mescente, ecco che comincia a studiare, a lo- 
gorarsi il cervello. . Ri[)rende 1 suoi colorì, i 
suoi pennelli e schirìbizza, e scarabocchia or 
sulla tela, or sulla carta, or suiravorlo, e poi 
vuole aiutar suo padre nella direzione delle 
manifatture , come se il signor Thenard ne 
avesse bisogno... e si vuole che il povero ra- 
gazzo stia bene .. Ma che prenda esempio da 
me una volta. — Io sono opcrajo presso il 
signor Thenard, è vero, ma lavoro quando mi ' 
piace, e siccome mi piace di rado, così non 
lavoro mai, e sono sano e robusto come un 
paladino al tempo dei paladini. 

Eu^. {Jet un movimento ).. 

Eli. Nicola, voi parlate troppo... Terminerete col 
destarlo. 

Nic. Sono una bestia... è vero, taccio... padrona 
mia, taccio... ma dirò pur sempre che è una cosa 
dispiacevole il pensare che il signorino vada sog- 
getto ad una ricaduta per voler lavorare, af- 
faticarsi... E la festa del padrone che cade per 
Tappunto oggi, a5 loglio... giorno di S. Gia- 
como!.. Sebbenenon si sappia ancora se il pranzo 
avrà luogo... un pranzo ov’Io mi riprometto di 
bere il mare co’ suoi pesci... il inar rosso... 
s’intende, alla salute... 
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EU. Ma piano... pìb basso per cariti. Sapete 
bene, Nicola, che siamo convenati di non par* 
lare di questa festa Ini presente. Essa non 
avrà luogo se il dottore non permette che Eu- 
genio possa assistervi... 

Nic. (Sono una bestia!) 

EÌL Eugenio si sveglia. 

Eug. [aprendo gli occhi) Mio padre... non i 
qui mio padre? 

£74 No, mio amico... Come ti trovi Eugenio? 

Eug. Bene, madre mia, benissimo. — £ dov’è 
mio padre? 

EU Dal nostro amico, dal dottore Lberithier, 
che deve condur seco... 

Eug. (con una leggera impazienza) Ma io non 
ho più bisogno di medicine... Sto bene. 

EU. Fa tuo padre che ha desiderato... 

Eug. [addolcendosi) Quand’è cosi... però do* 
vrebb’essere ^ ritorno... 

Nic. [presentandoci la tazzc^ Volete bere, mio 
fratello di latte.’ 

Eug. Ancora... sempre... sempre colle vostre ine- 
diciniè... Lo ripeto, io non sono più malato. ^ 

Nic. Questo io so io... lo sappiamo tutti... pure 
questa bevanda vi deve fare star sempre me- 
glio, e^ poi sono io che vela do...* io Nicola... 


Dn. 
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Eag. Berò... qui... a una condizione per al- 
tro... che tu vada incontro a mio padre per 
sollecitarlo... Son sempre inquieto quando non 

10 vedo. 

Nic. Bevete, cattivo ammalalo, che io vado su- 
bito... {Eugenio beve) Bravo! così va bene... 
vado e ritorno. Signora Elisa, vi raccomanda 

11 mio malato {parte). 

SCENA IL 
Elisuj e Eugenio, 

^ . 

EU. Ta stai dunque propriamente bene Eugenio? 
Eug. {alzandosi) AJOTatto bene, mia madre... E 
come potrei essere ammalato nel giorno della 
festa del mio genitore? 

EU. {sorpresa) Gi ascoltavi dunque poco fa, 
non è vero? 

Eug. Poco fa io dormiva... tranquillamente dor- 
miva... e che cosa avrei potato sentire?... 
EU. Nicola ed io discorrevamo appunto della 
festa d’oggi, e siccome tu non ne hai parlato... 
Eug. .Così credeste che io P avessi obliala ?... 

obUare la festa di mio padre!... 

EU. Ammalato come tu sei... 

Eug. Soo rissato da otto giorni... e questo £ 
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k c(HM t»cro per me... è più d'aa mese che 
m’occupo di questo. ^ 

L’ii. Che dici? 

Eug, ( aprendo un portafogU da cui trae un 
ritratto) Guardate, cara madre, io posso ben 
mostrarvelo.... poiché quest’oggi... Conoscete 
voi questa figura? 

Eli. Il tuo ritratto! è d’una rassomiglianza... e 
da qoan^ tei facesti fare? E da chi? 

Eug. Da chi?... Questo è un comando che mi 
sono imposto da me medesimo. £ da tre anni 
che stadio la miniatura... e già tempo ch'essa 
mi serva a qualche cosa. 

EU. £ questa è opera tua? Oh! (u mi fai inor- 
goglire del tuo talento! {guarda il ritratto^ 

Eug. Mio padre se ne compiacerà, non è vero? 
Non potrei, ne sono sicuro, fargli un regalo 
che dì questo gli fosse più gradevole. 

EU. Sì... ma io lo tengo per me questo ritratto. 

Èug. Perdono, madre, non l’ho fatto per voi... 
l’ho fatto per mio padre... non voglio che lo 
leniate voi. , 

EU. ^on vuoi? {vivamente) Tu mi ami dunque 
ifieno di tuo padre? 

Eug. Ohi non dite questo... Tale idea... que- 
st’oggi è la sua festa... 


Dk.. 
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Eli. (con dolce gravità) Tre mesi fa ricorse la 
mia festa. In quel giorno tu mi abbracciasd 
con tutta Tatlezione di un buon cuore, come 
nn figlio abbraccia sua madre, ma non l’oc- 
capasti di quel giorno un mese prima. Ecco 

il tuo ritratto. 

Eug. {prendendolo) Oh come Io v*amo, mia di- 
letta madre, quanto io v’amo, {ascoltando) 
Alcuno monta le scale... è il passo di mio pa- 
dre.» è il suo, si... lo riconosco... {lascia 
hruscamente sua madre ed esce correndo 
per la porta d" ingresso.) 

Eli. {rimasta sola gli guarda dietro per un 
momento con tristezza j indi dice) Sia tu 
testimonio, o Dio, che la povera donna non 
se ne duole... Benedetta sia anzi la tua mi- 
sericordia, 0 Signore, che in luogo d’ una 
fredda indillèrenza ti degnasti imprimere nel 
cuore di questo fanciullo un amore profondo e 
veramente figliale per quegli che sempre clla-- 
merà col nome di padre!... 


F. 333. Un. figlio 
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SCENA III. 

Elisa, Euf^enio, Thsnard^il Dotto e Nicola. 

Dot. Gospettol mi sembra cbe qua vi sia un am> 
malato molto sano. Diavolo! come si può im> 
maginare cbe la medicina abbia qualche cosa 
a sviluppare <;oa quel glovlnotto?... Oh signora 
Thenard, sono il vostro umilissimo servitore... 
Sareste voi, per caso, riitdisposta? 

Eli. No certamente. . . 

« 

Dot. Che volete... qui si confonde la facoltà... 
La facoltà vuole a tutta forza mettere le mani 
sovra un ammalato... Io cerco e Io ricerco 
per ogni dove, e fortunatameote io non rie- 
sco a trovarlo... 

T/m. Perchè voi non pensate, com’io, caro dot- 
tore, che Eugenio non fu gran fatto ragio- 
nevole a venirci ad mcontrare fin sulla scala. 

Dot. lo penso che v’è tutta la ragione nello star 
bene, e... 

T/te. Alla buon’ora... Ma quando si ha d’uopo, 
e^ questi si prende la pena... 

Dot. È ancor più [ragionevole di sbarazzarsi 
del medico più presto che si può. Sentite 
come la penso. Il medico è un bisogno, norr 
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dirò della natura, polche essa si ride a gola 
aperta e dei medici e della medicina, ma della 
società, tale quale noi Tabbiamo stabilita. Il 
medico è necessario nel mondo come lo sono 
i confetturieri, che non sono necessarj per nulla... 
Regola generale... Servitevi del medico quando 
v’ha una forza maggiore... quando non siete, 
abbastanza risoluti di dire — Andatevene. 
Ma dal momento che la natura ha preso il 
sopravvento, il meglio è di ridere in barba e 
di additarci la porta. Ecco i consigli che dà 
a voi un dottore della facoltà. 

JSV/g. Ed lo voglio metterli In pratica , voglio 
ridere alla barba del medico, soprattutto quando 
mi sento bene; ma, ammalato o no, non vo- 
glio additar la porta al nostro migliore amico. 

Z>oA Un bacio dunque airainico {eseguiscono). 
Or dammi la mano. 11 tuo amico vuol sentire 
il tuo polso {brevissima pausa). 

Eli. Ebbene dottore? ' 

Dot. Or più che mai sono del parere di prima. Se 
lutti fossero ammalati come lui al presente, 
1 medici eia medicina morirebbero allo spedale. 

Eng. Io sentiva d’aver ragione. 

Eie. Adesso dunque non vi sarà inconveniente 
alcuno se la nostra piccola: festa?;.. 


M UN FIGLIO 

DoL Ordino ansi eh’ essa abbia luogo, e cLc 
Eugenio ne prenda la sua buona e bella parte. 

Nic. {saltandoci i al collo j e stringendolo con 
gran forza) Oh grazie... re dei medici e delle 
medicine... Il bravo uomo che siete, signor 
Ijheritbier... abbracciatedii che ben lo me- 
ritate... 

Zfcrf. {^sbarazzandosi con qualche violenza) 
Piano, pi.*)no, vuoi cominciare la festa col 
sollocare il dottore di casa? {si aggiusta i 
merletti dello ' sparato' della sua camicia^ e 
la cravatta.) 

Alle, {un poco confuso) Sono una bestia! ho 
sciupato la vostra camicia, ma vi autorìzao a 
farla nuovamente stirare a tutte mie spese... 
Padrona,^ {ad Elisa) occupiamoci dei prepa- 
rativi... £ un aitare convenuto già... ma io a 
dirvi il vero, io non so se sia morto o vivo... 

A//. In t fatti, povero Nicola, voi avete tutta l’a- 
ria d’ un pazzo. Permettete ( al dottore o 
parte). 

The. Eugenio mio, eccoti col permesso del dot- 
tore, eccoti ritornato quello di prima, il lutto 
di questa casa , riprenderai le tue occupa- 
zioni..'. 

Ettg. 1 miei lavon presso di 4e, mio buon p«- 


« 
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dre. Noi daremo nuova vita alle nostre spe- 
cabzioni, ai nostri calcoli... Quest’anno il dop- 
pio d’allàri degli anni passali, il doppio, mio 
caro padre (assai vivamente). '■ 

The. L’ambizioselto l Come prende fuoco I Di- 
fatti ha ragione, è cosi bello II commercio... 
Io non conosco uno stato migliore del mio... 
Dire che la mia sola casa fa vivere quaranta 
famiglie!... — Oh Nicola, che nulla si rispar- 
fnii, che la festa sia completamente bella. ^ — 
Y a, Eugenio, va a spogliarli di quella tua ve- 
ste di mal augurio... 

£ug. Vado mio padre... Al mio ritorno però vorrei 
due soli minuti da solo a solo con voi... 

The. Non mi movo di qui... ^ 

JEug. In quanto al dottore, io so ch’egli pranza 
con noi... che è tutt’oggi della nostra partita... 
non è egli vero, ottimo amico? — A rivederci, 
e presto, padre mio.,. 

iVo:. (avvicinandosegli^f e piano) (Pel ritrailo 
non è vero?) 

Eug. (piano a Nicola) (Zitto!. ..) 

Nic. (Sono una bestia!) (parie con Eugenio^) 
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SV.'^^X IV. 

Il Dottore , c Thcnard. 

The. Mio caro dottore, ora che siamo soli posso 
confessarvelo; io cominciava a dar riccllo a 
serii timori sullo slato^ del nostro Eu^^eiiìo. 
Ma o^nì. duflhio' è svanito, grazie al cielo, 
e al vostro talento, mio raro ed ottimo amico... 
e poi... un giovine di venti anni... può ri- 
dersi della febbre... non è vero? 

Dot. Sicuro... a veul’anni .. figuratevi... {prcn~ 
dendo un tuono mezzo grave) Ma noi ab- 
biamo a combattere ben altra cosa che la 

' febbre.. 

The. Voi mi spaventate! 

Dot. C avete torto... si ha .sempre torto di spa- 
ventarsi. Lo spavento non conduce a niente, 
c Io provo col vostro medesimo esempio. Venti 
anni fa, quando sfuggiste ai puntoni della ma- 
rina inglese, su cui passaste, come prigioniere 
i quindici anni più belli delia vostra vita, quando, 
diceva, un caso veramente miracoloso vi, ha 
condotto a Lione vostro paese natale, che cosa 
avete trovato? Vostra madre morta... il padre 
vostro mezzo pazzo, rovinato, alla vigilia d'un 
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. finimento. Allora v'era di che spaventarsi.,.. 
Lungi da ciò, avete preso consiglio, non dalla 
vostra paura^ ma dal vostro coraggio^ avete 
dello... Io salverò l'onore di mio padre, ri- 
stabilirò la fortuna e lo splendore della casa 
Thenard, e come l’avele detto, lo avete anche 
fallo ; e pareva che nel vostro progetto vi 
fosse, quasi dire, dell’ Impossibile, ma l’avelc 
fatto... perchè prima di tutto aveste II corag- 
gio d’inlràprendere... e In segnilo... In seguito 
poi... l’azzardo, gli avvenlmend... la pronà- 
denza... 

The. {stringendogli la mano) Sì, la provvidenza 
e Tamlclzla del dottor Lberlthler, che ha sa- 
puto trovarmi una buona e bella moglie che 
portava una dote di selcentomlla franchi... ma 
ritonilamo a mio figlio... 

Dot. Questa ricordanza, lunge dall’allontanarcene, 
ci vi riconduce anzi. La più dolce delle vo- 
stre speranze, lo lo so, mio caro amico, è che 
dopo di. avere a prezzo di venti anni di fa- 
tiche tolta al suo decadimento, e ridonata al- 
r antico suo lustro questa bella casa Thenard, 
voi la tramandarete nel florido stato in col s? 
trova, e ricca di bellissimo avvenire a .vo- 
stro figlio... 
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.The. Ebbene, a qaesu ^erama?.. « 

Dot Bisogna rlniiiizianri. * / J- 

The. Riaunziarti? è impossibile^. . £ogeo6 non 
. ha mai arata altra idea: roi non conq|cete la 
. aaa^rara aukadine pel commercio... la sua alia 
intelUgeiua nanaìa felice di brillauk’ saccessi. > 
Dot (con voce bassa ma con fonfjf^ E voi 
pare non sapete quello che paò interdirgli la 
. sua debole salute, la saa in|etice organiua- 
zìone , il germe ’^Mifine di ona di . quelle affe- 
ftiooi, die nou perdonano mai, quando loro « 
permette di sritupparsi. 

The. Come, Dottorei (atlonito) Voi credete?... 
Dot Qualche giorno addietro lo temeva... ora 
sou sicuro che U lavoro, e un’ assidua ap- 
plicazione ammazzerebbero Eugenio, come soia 
sicuro del pari che una vita di distrazioni, di 
viaggi, d'occupazioni dolci e svariate, sarebbe 
fonte per vostro 6gHo di una lunga e felice 
esistenza. 

The. E seguendo i vostri consigli... mi rispon- 
. dete voi?... 

Dot Sulla mia vita^ che il vostro Eugenio è 
salvo. 

The. La mia risoluzione è pres% 

Dot, Che farete? 
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• 

Tiie. Fra un'ora saremo tutti riuniti... lo saprete 
fra un’ ora. 

Dot. Va bene. Intanto mi varrò di questo frat> 
tempo per fare una visita ad un vostro vici> 
no... c^p^ima d’un’ ora sarò qui. {prendendo^ 
gli la mano) Da bravo... coraggiol 

T/ie. Ne avrò. ' 

Dot. In verità, son dispiacente d’aver destate nel 
vostro spirito idee tristi e lugubri nel di della 
vostra nascita... Ma l’antica conoscenza... l'a- 
micizia... il dovere... la facoltà... Mi perdonate 
voi ? 

The. Anzi ve ne sono riconoscente. 

DoL (parie). * ' * 

SCENA V. 

t 

Theruird, solo. 

' 

Povero giovine!... Condannato dalla nascita... di 
già morente... appena ha cominciato a vivere; 
qualcuno di quei mali senza dubbio che si per- 
petuano nelle famiglie... eredità fatale che gli 
avrà tramandata colui che si chiamava suo pa- 
dre... e cl\’io ho ucciso... ucciso.*— 
pausa) Povero Eugenio, perchè non sei tu che 
il figlio del mio amore e delle mie «ITeziooil... 
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Oggi non avrei a versar delle lagrime... Pl.in- 
gcrc? No, no... il dottore l’ba detto.. v‘li.i 
nn mez7.o... an mezzo infallibile... Qualunque 
cosa mi dorease costare, io non eskern un 
solo inoroenlo. Ab potessero i miei sforzi tor- 
nare il fior della salute su quelle |).aili<lc gii.an- 
cie, III quel cuore emiinto quasi dal fierissimo 
morbo che il padroneggi;^. , 

SCENA VI. 

Tkcnardf cd Eugenio, 

Eug. Oh eccomi qui padre m‘o! t1io forse fatto 
aspettare? Ei fu perchè passando presso II la- 
boratorio, ho notato che qmlcuno de’nostri 
operai abbandonò troppo presto il lavoro. Ho 
creduto però di sorpassare .su tale arbitrio in 
riguardo alla circostanza, ma prevenni che in 
avvenire... 

The, Mio Diol di che vai ad impacciarti?... Lascia 
questo pensiero al capo del laboratorio. 

Eug. No, no, ciò spelta a me. Gli ho pure av- 
vertiti che, incoiniuci.audo da domani, io rientro 
nelle nde funzioni, e che tutti dovranno di- 
pendere dai soli miei ordini. 

The. Domani? Ma perchè darti tanta premura? 
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lo sono impaziente di riprcn;lere !e mie 
vecchie occupazioni; come dicesti poc’anzi, io 
sono ritornato il tutto di questa casa... !o non 
voglio esser pigro... D’altronde le aianifatlare 
hanno d’uopo della mia vigilanza. 

The. Ed io, Eugenio, non sono più niente io? 

J^ug. Ebbene saremo in due, vigileremo in due, 
mio cr.ro papà... Bisogna esser poi ragione- 
voli... è molto, mollissimo tempo che tu ti af- 
fatichi per me, ed è ora che io ti sollevi. Che 
diavolo! da venti anni fa non lì sei mai ripo- 
sato!... Io al contrario posso dire di nulla aver 
fatto; ciascuno alla sua volta. Infine io t’ho 
costalo molto denaro, ed è tempo che le ne 
rifaccia adoprandomi a guadagnarne. 

The. Denaro, denaro... e non ne abbiamo noi 
abbastanza?... E perchè parlar sempre di gua- 
dagnar danaro?... 

Eug. Per bacco! quando si è nel commercio... 

The. L’essere nel commercio non è buona ra- 
gione per intiSichire in esso e morirvi... V’ha 
un 6ne a tutto. 

Eug. Ed è per questo appunto che quando li 
veiTà'in idea di ritirarli, bisogna che io sia 
in grado di succederti. 

Tiic. Benissimo... Io andrò alla campagna a vi- 
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vtr« colle mie reodite... t ta, Ui resterai 
a lamare come un operajo, per guadagnate 
del denaro di cui non bai bisogno. Bella prò* 
speltÌTa invero per un padre ed un 6glio che 
ti amano... che non sì sono mai.» mai ab* 
• bandonaU. 

Eug. Nè ci abbandoocreoM) pò* certo..^ La dif* 
ferenia tara che In non UnÀ licQtc, ed io 
invece farò tutto. 

7’he. Sì, ed io passerò il mio tempo ad incro- 
cicchiare le braccia, a passeggiare per lungo 
e per largo tutta questa vasta abitazione, 
InGue ad annoiarmi mortalmente. £ suri questi 
i piaceri che mi prometti ne’ miei vecchi gior- 
ni?... 11 commercio!... lo stato dilettevole che è 
il commercio! 

Eug. Poco stante però t’^aticavi a proclamarlo 
il più bello... 

The. Sì, per quegli che lo esercita... Ma quando 
una volta se ne ha abbastanza, quando si è 
guadagnato tutto quello che si voleva, quando 
infìne si è deciso di ritirarsi, non >i va a sce- 
gliere per passatempo ordinario di piacere di 
guardare gli altri a stentare nelle fatiche. 
Voglio lasciare il commercio, ma per vivere 
. una vita più dolce, per godermi quello che ,ho 
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rammassato in Tenti anni di lavoro e di 
sudore. 

Eu^. {stupefatto) Spieghiamoci meglio... Tu vuoi 

rilTartlV... 

« 

The. K forse di necessità che io mooja col n?so 
sovra il libro mastro dei conti?... col danaro 
in mano nell’ alto di pagare gli opera]?... « 
colla penna fra le dita nel ponto di tirmare 
delle tratte di banco, o delle lettere di spe- 
dizione? 

Euq. Via, TÌa non prender tanto fuoco... E la 
prima tolta.... 

The.. La prima tolta... la prima tolta... siffatte 
idee ci tengono quando meno s’aspettano... e 
questa mi è tenuta oggi... oggi.. — - Voglio 
ritirarmi dal commercio. — Sì, mi son detto 
a me stesso, quando si ha il tanlaggio di 
possedere da ben cinquantamila franchi di ren- 
dita, che nulla si deve ad alcuno, s con tra 
figlio unico che non minacci d’essere nn .gran 
cattivo soggetto, bisognerebbe essere ben pazzi 
per non darsi il piacere di nobilmente pen- 
dere tutta. la' rendita di ciascun anno, trvendo 
secoudo il proprio gusto, viaggiando, correndo 
il uiondo, eoilivaudo le arti, Incoraggiandole... 
in !u:>gc; di miiccira in tua mamfattura senz’ai- 
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tra idea oltre quella d'amniassare scudi sopra 
scudi, sens’altra occupaziooe che dì vegliare 
perdiè gli opera) Donavi mettano in conto delle 
meue giornate di due ore. 

Etig. Difatto il tuo ragionamento non mi sembra 
molto cattivo. 

The. Ho dunque deciso. Vendo la casa... e par- 
tiamo. 

Eug. Vendi la casa?... subito? 

The. Tosto che ne avrò trovato l’acquirente. 

Eug. £ non ti dà nessun fastidio, nessun dispia- 
cere il pensare che questa non sarà piii la 
casa Tbenard? 

The. La strana ideal... non essendo questa piu 
nostra non serve che ne porti il nome... (Vor- 
rei poter piangere!) 

Eug. E dove andreiuo noi? 

7'/ie. Dove andremo?... Ah sì! qual felicità.... 
ove andremo? — In Italia... ah! quando si 
viaggia si va sempre in Italia. 

Eug. (conjuoco) Bene dunque.... in Italia. Sia. 
Là sotto l’eterno azzurro di quel bel cielo, 
di quel cielo beato che è tanto al disopra 
d’ ogni enfatica espressione d’ eUcrvescenle 
poeta... 

Jhe. Tu che ami La pittura... 
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Ew*. {i’ii>amente) A propo»ilo... Tu mi fai ob- 
bliare tutto co’tuoi progetti... tieni, io che amo 
la pittura... guarda che cosa ho fatto di hello*. 
(jgli dà il rilrattó). 

The. (corUempla il riU'atto con allegrezza ^ e 
dice commosso ad Eugenio) £ sei tu che 
lo facesti? V 

Eug. Sì, mio padre. ' 

The. Per me? 

Eug. Pel giorno della tua .festa. 

The. {dando in una scoppio pianto ^ cd 

aprendo^ le braccia) Qui... qui... al mio 
seno, Eugenio, abbracciami. * 

Eug. {gli salta al collo) Con tutto il trasporto. 

SCENA VII. 

Elisa 3 e detti/ poi il Dottore. 

Eli. Mio amico, tI annunsio che tolto è pronto. 
Ah mio Dio... voi piangete? Che ayete voi? 

The. Nulla... mia cara Elisa, nulla che possa 
affiggervi... Queste lagrime, sono di gioja. Ve» 
dete Elisa, ecco un regalo di nostro figlio. 

Eli. Oh lo so. La vostra felicità ha di già fatto> 
una rivale. 

The. Voi gelosa!... Oh ben a torlo... Tuttoeiò 
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«ha è fcKctlà «oo è comune fra noi? — £a> 
genio, di’ a tua madre che questo ritratto tu 
' l'oifii a me... 

Bug. Perchè appartenga ad ambidue. 

Dot. (entramlo) Suppongo di non essermi fatto 
aspettare. Ebbi a fare con un ammalato d’un 
amore assai vezzoso. Erao tre giorni che non 
lo vedeva... indovinata mo?... L’ho trovato io 
piena convalescenza. Quand’ ho veduto che ma* 
donna natora faceva cosi bene le soe cose 
.senza la signora medicina, me la sono bat- 
tuta d’on salto, senza fare ordinatone di sorte, 
per timone che qualche medicinale gli facesse 
fare una recidiva, (piano a Thenard^ (Niente 
di nuovo?) 

Tàe- {piano al Dottore) (L'afTare è ben incam- 
minato. Spetterà a voi il tenerne parola alla 
madre) — Ebbene, che si atteudc? 

Eli. 1 vostri ordini, mio amico. 

The. Andiamo dunque... Ma prima, cara Elisa, 
mi è d’uopo metterti a parte d’un progetto, 
d’una risoluzione che da lungo tempo ho esi- 
tato a prendere... ma che avrò coraggio di 
compiere... quella dì separarmi dai miei Luoai 
e bravi opcraj (moto di Elisa). Sì, io ab- 
bandono i imei atlàri... cado la mia casa... 
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Eli. Giacomo... io non Intendo... una ilsoluzione 
così subitanea. 

The. Seguo gl’impulsi del mio desiderio... quello 
di vostro figlio... Non vi unireste anche il vostro*/ 
Eli^ (al colmo della sorpresa) Quale motivo?. L 
Dot. (piano e con tultci sollecitudine dice ad 
Elisa) (La salute di vostro figlio... fa d’uopo 
cli’ei viaggi... suo padre vuole accompagnarlo 
da per tutto... e voi...) 

The. Ebbene? 

I 

Eli. Quando voi vorrete noi partiremo: « 

The. Eugenio, noi partiremo. Andremo in Italia 
a godere di quel beato cielo... di queU’aria 
pura, soave, tranquilla... Dottore, Elisa,' Eu- 
genio... figlio... quale felicità per me se le 
mie cure otterranno il tanto desideralo loro 
scopo. (partonOi cala la tela), 

• t 
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jqPOOA 6ZSCONDA 

* 

1 

l€)UB ÉUTIIATTI ^ 12 ottobiuì 1831. 

Gabinetto di studio di Giacomo Thenard. — 
Porta in mezzo e laterali ; a sinisU-a, nei r-.tiidiì, 
finestra che dà sulla strada, a diritla uno srril- 
l^jo, presso coi un cammino sopra il quale 
uno ^ecchio, ed un orologio. Da un lato un 
'ritratto in minialnn con cornice dorala. Se* 
die ccc. 

SCENA PRIMA. 

■ 

? 

Nicola^ smo. 

(È seduto fon in mano una lettera spiegazzala 
che legge a stento) « Mio caro Nicola; ti 
M scrivo queste due righe, per dirti che slia- 
» rao tutti bene salute. Il viaggio, par... 
» fi.,.co... « che diavolol... le parole lunghe 
le stento a rilevare in manoscritto... « parli- 
u colarmentc... »» Obi « a me è stato mollo 
M giovefvole. Io mangio come un hqio tutti li 
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>» nstoralori di Parigi... w Oh bellal mangia 
i risloralorl... Sono una bestia! » mangio co- 
*• me un lupo; >» punto e virgola... »* lutti i 
M ristoratori di Parigi mi bevono qualche cosa » 
come va questa faccenda? mi bevono? sona 
una bestiai » mi devono qualche cosa.... » 
corpo di bacco! son gi^ sette volte in otto 
giorni che rileggo questa lettera del mio caro 
fratello di latte, e sette volte che dico i me- 
desimi spropositi {impazientato s’alza c 
datamenle va alla finestra e guarda alVin- 
fuori) Chi diavolo è colui? è un’ora che pas- 
seggia su e giù per la strada davanti a questa 
casa, tutto coperto del suo largo tabarro, è 
del suo cappello dalle grandi ali... che fosse 
qualche borsajuolo? — Guarda la fabbrica co- 
me volesse inghiottirsela... Sarà un aspirante 
che crederà di non poter entrare perchè è 
domenica... (gridando alla ^nestra) Signore... 
Oh signore... volete visitare la fabbrica? sa- 
lite, venite pur sopra; il padrone è assente... 
ma ci sono io... lo che è la medesima cosa. 
{venendo sul davanti) Sembra un uomo ricco... 
non l’ ho veduto in faccia, ma il suo tabarro 
e il iuo cappello... sono un cappello éJ un 
tabarro. 
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SCENA U. 

AdrianOt e detto. 

■ 

• 

Adr. {arrestandosi aita porta) li sig. TbenarJ? 
Nic. È assente. 

Adr. Da quanto tempo?* 

Ni». Da quiotifci giorni. 

Adr. Dov’è andato? 

Nic. A Parigi. 

Adr. Quando ritorna? 

Nic. Ve lo dirò quando lo saprò. 

Adr. (Ferite combinazione!) 

Nic, Bramate qualche cosa? 

Adr. Si. 

Nic. Parlate... » 

Adr. Vorrei avere qualche fstmzione... 

Nic. Sulla casa? . 

Adr. SL 

Nic. Posso darvde io... 

Adr. Voi? 

Nic. Conosco ogni suo piò piccolo buco. 

Adr. Va bene. Ma non si potrebbe pariare?- 
Nic. A qualcbkltro? 

Adr. SI. 

Nic. Non è possibile. 
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Adr^ E perchè? 

ìii£. 11 padrone ha condotto seco la padrona,,, e... 

Adr. (Ella vive! Dio tl ringrazio!) ah! tutta la 
famiglia dunque è in viaggio? 

Nic. Compreso il signor Eugenio loro 6glio.„ 

Adr. (Eugenio... è desso.... vent’anni.... ed io 
non posso vederlo...) — Il signor Thenard 
ha già un figlio di tale età.^ 

Nic. E chi s’ è ancora sognalo di parlare della 
sua età? 

Adr. E vero sì... voi per altro avete detto... 
signor Eugenio... ed ho creduto che non par- 
laste d’un fanciullo. 

Nic. Oh! è un uomo hello e buono... ben fatto... 
gentile... grazioso... sebbene mio fratello di 
latte... ed io me ne glorio. 

Adr. {con interesse) Veramente? 

Nic. Un bel giovine, cospetto, un bel giovine, 
lo sono più vecchio di lui di tre settimane. 
Fatalità ch’ei goda poca salute 1 

Adr. {con terrore) La sua salute dunque?... 

Nic. Non è taurina siccome la mia. E sortito 
da poco da una malattia di gran conseguenza; 
e... ma io vi parlo di tutte queste cose come 
se potessero interessarvi. Sono una bestia! -<~ 
Ciò che voi bramate è delle istruzioni su questa 
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cas^ Volete vedere le nostre macchine, i 6> 
jiloi, f seii>ato)? 

^dr. Sema dubbio... per altro tolto quello che 
mi dite m’interessa... Sembra che voi abbiate 
molta amicisia per questo vostro Rovine pa- 
dnwc... 

JVic. Amicisia?... amore £le... e sviscerato amo- 
re... Il mio fratello di latte è un altro me 
• ^ 

stesso.... B^il mio maestro.... il mio allievo 
anzi... poiché sono io che lo ha allevata. 

ddr. Voi così giovane... 

Nic. Ho tre settimane piò di Im. Ho sorvegliato 
io stesso alla soa educazione, a! suo svilup- 
po... In Lione non v’ha un giovine piu 4>ravo 
<C Im. Il signor Tbenard, non saprei dirvi 
precisamente li perchè, ha volato dar^gli' degli 
^trì maestri... ed io non mi sono mal opposto, 
ed una volta in collegio ei riportò tutti i 
|H‘emj, e>ciò mi fece tanto entusiasmare di 
gk)}a che un giorno fui, messo alla porta del 
collegio, percl^ gridava troppo forte, brave!!! 
c lo credo bene per bacco! 'lo si coronava 
' per la decima volta, i. Sa tutto il caro gio- 
vinetto... m» questo è un niente in confronto 
del soo cuore, buono con tutti, amoroso per 
soa madre , per suo padre... bisogna cono- 
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«cere Tamore cli’ei nutre per suo pa'Ve. Oh 
dira dii vuole il contrario, io per me so- 
stengo non potervi essere che uo angiolo che 
possa reggere al paragone del mio caro, del 
mio amato fratello di latte. 

Adr. {colle lagrime agli occhi serrando le mani 
di Nicola) Bravo... bravo giovinotlol 

Nic. Ah siete commosso della mia magniloquen- 
za? Bene, benone, credo che voi prendete le 
cose nel suo vero senso, come suno... forse 
siete padre voi pure ehi.. 

Adr. {d’una voce mezzo spenta) SI., son padre. 

Nic. E d’un figlio sìmile, non è vero? 

Adr. Sì, sì, d’un figlio... 

Nic. Volete vederlo il mio fratello di latte, il 
signor Eugenio? 

Adr. Vedcrlol 

Nic. Si, sì, vederlo... Sebbene ei sia a Parigi, 
io faccio i mi^i quarti d’ora di conversazione 
con lui, volgete l’occhio alla vostra sini slra {in- 
dica il ritratto che è sul camino), 

Adr. [avvicinandosi) Che! questo? 

Nic. Questo in natura... cioè... no... in miniatu- 
ra... però non gli manca che la parola e'^il 
talento... Come lo trovate voi? bello, eh! bello! 

Adr. [cogli occhi fissi jiul ritraUo) Una bella 
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figura cho annunzia una beliisùma anima! (ha 
staccato U ritrattole scio poneal cuore pian- 
gendo) (Il mio figlio... io lo conosco alla fine!) 

Aie. A prima giunta, vedete, egU si è da sè me- ^ 
desimo colpito. 

Ailr. È suo questo lavoro? | 

Aie. Tutto sno... quando vi dico che sa £ tutto... 
ma veniamo a ciò che vi concerne...' alla ma- I 
mifattura... 

Adr. (Separarmi... Se potessi fino a questa sera...) 

Aie. Se volete che andiamo a visitare le officine... 

Adr. [fingendo di mettere il riiraUo a suo luogo 
lo lascia cadere) Ah!.. 

AVe. Mal accorto... Che cosa faceste? 

Adr. Son disperato!.. 

'^Aie. Il diavolo che vi porti... IL vetro è rotto... 
ed il ritratto ne rimase segnato. 

^if/'.Non tutto fortunatamente... unsegno soltanto... 
Lasciatemi questo ritratto finora sera, e rimedie- 
rò... So anch’io qualche cosa di pittura... e... 

Nic. Come... come... portalo via... il mio fra- 
tello di latte... • 

Adr. Diffidate forse di me?... 

Aie. Io non vi conosco a dir vero... e... 

Adr. E giusto... Il mio nome non potrebbe ser^ 
virvi per niente... la mia paróla poco... (oio- 
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' strandogìi una tabacchiera cf’oro) Eccovi una 
tabacchiera.,, iu oro soltanto vai venti volte ii 
• valore del vostro ritratto,,, (l’apre) Di più.., 
' èssa pure racchiude un ritratto... è quello del 
mio migliore amico, d’un amico che non è più. 
Amo questo ritratto più assai forse che voi 
non amate quello del vostro Eugenio! 

JVic. Di più? Oh la sbagliale di grossol 
j4dr. Volete accettare per pegno di questo qua- 
dretto la tabacchiera e l’unito ritratto ? 

Nic. E questa sera me lo riportale nel suo stato 
primiero? 

Adr. Avanti notte.., sì.., 

JSfic. (che ha- esaminato il ritratto) Accetto U 
vostro ritratto, in considerazione della scatola, 
A questa sera... 

Adr, (prendendo il ritratto) A questa sera. (Mi 
bastano poche ore.» avrò il ritratto di mio 
figlio...) (parte), 

SCENA m. . , 

t . 

Nicola^ sola. 

(Guardandogli dietro)¥io fatto bene od ho fallo 
male ad acconsentire? Codesta tabacchiera vàie 
benissimo l’oro die pesa..-, pe&o lordo però.... 
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£ poi... ?i ba anche qaa un rhraUo. (mi guarda 
per entro) Un bel luiiitare, corpo di baeco).. 
un . lanciere rosso deirioiperalore... ir’ è qual- 
che cosa di scritto airintomo. {lenta di lèg- 
gere) ** To... th-e... tè... tote... cosa vuol 
dire? che linguaggio diabolico... ** tote *• sarà 
un linguaggio cbinese... o russo senza dubbio... 
ed io non comprendo nè l’uno nè l’altro. Ep- 
pure tutto ben considerato bo fatto male a 
dargli il quadro. Fortuna che i padroni non 
sono ancora qui... e questa sera tutto sarà ri- 
messo a suo posto, [si sente a chiamare di 
dentro) Nicola... Nicola. Ehi., oh!., cbi... chi 
è che mi chiama? non saprei... questa vo- 
ce.... fosse il mio Eugenio... il mio fratello 
latte?.. > 

SCENA IV, 

Eugenio ^ e detto. 

Eug. {entra chiamando) Nicola... ove sei Ni- 
cola? 

Nic. Ove sono?., qui..', perchè... signore... ù... 
uu abbraccio .. ohi qual gusto... sono incan- 
tato... Oh Tedetcl piango e, rido lutto in un 
tempo.p 
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Eag. Ritorniamo da Parigi più presto di quello 
che era nostra Intenzione... Mìo patire ha tro- 
vato subito un acquirente, e per disbrigar ia 
faccenda siamo tosto tosto riparlili... ciò li fa 
piacere non è vero? 

Nic. Un poco... no... anzi mollissimo.j. sono cosi 
contento che posso a stento respirare... (Ah! 
s’egli si volta e vede che non v^è più il ri- 
tratto...) 

.Eug, E qui andò lutto bene?.. Niente di nuovo 
è vero? tutto in ordine... . ' 

Nic. Assolutamente tutto... e vostra signora ma- 
dre... non è ella venula? 

\ 

Eug. E venuta sì... io son corso innanzi. Come 
andò d’acquirend In questo frattempo? 

Nic. Come d’ordinario... 

Eug. Intendo di persone che abbiano aspirato 
all’acquisto della casa. 

Nic. Sono una bestia!.. Non c’è stalo gran male. 
Del resto poiché ci avete trovato, il vostro 
conto... E il padrone sta bene? 

Eug. Ottimaiueote..; 
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SCENA V. 

Tìtenardf e 4eUk- 

Th£. (entrando) Addio Nicola.» 

Air. Booa giorno signor ThenarA..>Va bene ehi 
signor ,Tbenard... Voi state bene ehi signor 
Thenard. Siete ritornato più presto che non 
credevate ehi signor Thenard... 

The. £ vero, si, mio amico, è vero. Va ad aj(i> 
tare mia moglie che ho Usciata di giù fra i 
forzieri, e i porta mantelli. La troverai che 
parla col dottore Lherithier.» 

£ug. Chel il dottore Lherithlerl 

The. L’abbiamo scontrato quando ne lasciasti 
per precederci £i richese di tue nuove« 

Eug. Vado a dargliele io stesso. 

The. £ nel medesimo tempo sentirai che cosa 
tua madre ed egli avranno deciso pel resto della 
giornata. 11 dottore pretende che nulla qui 
vi sia di pronto per riceverci, e vnole che 
andiamo a pranzo da lui nella sua prossima 
villetta. 

Eug. £ a te non converrebbe, i vero? 

The. Farò quello che vorranno ^ altri. k 
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EugL Quanto sei buono! — lo vado dal dottore 
{parte). 

Nic. Ed io dalla padrona. (Ahi ritornasse 
buon uoraoUI) {parte). 

SCENA VL 

Thenardj soIOf dopo lunghissima fktusat 

Avrei preferito passare il resto della giornata al 
lavoro.... ho premure di dar £ne.... m’è in- 
■ sopportabile l’attuale mia posizione!., {sempre 
parlando va al suo scritto jo^ lo apre e scorre 
molte carte) Ho fatto bene a rimettere a do- 
mani l’abboccamento col mio compratore... Ve- 
- diamo se quelle carte che el ricerca... ^ Ah! 
questo vecchio taccuino... {lo apre traendone 
ìe molte carte di cui è ripieno) .Tutti i miei 
, libri sono in perfetta regola... come anco le 
mie scritture... ma è si facile .l’obliar sempre 
qualche cosa... che... cos’è questo? {spiega una 
carta in forma di lettera) Ah questa lette- 
ra... e perchè averla conservata? Dopo quin- 
dici anni... è male... Si direbbe che ho voluto 
conservare un motivo di odio o di vendetta... 
per un fallo... che ho perdonato. E pm,.> 
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chi Oh mio Diol.. codesta idea non ni 
era mai venuta... Se fossi morto nel viaggio 
da cui or or ritorao... mìo %lio avrebbe ve> 
doto questa lettera... conoscerebbe il fallo £ 
sua madre... quel fallo che non esiste più che 
nella mia memoria..« nei rimorsi forse della 
povera donna e in questa lettera... — A Pa- 
rigi però, un nome a caso pronunciato in mia 
presenza, è venuto a rammemorarmi la mia 
vergogna... il mio disonore. — Quel giorno 
che io... solo... nello studio del mio notajo... 
attendeva ch’egli venisse... presso di me.» fu 
nominato Adriano De-Le^ellesl Singolare rav* 
tricinamentoi.. La medesima persona incaricaU 
degli aflkri di Giacomo Thenard e di Adriano 
De-Lestreiles... Parlavano di lui gnnsea- 
iati, come si parla d’un uomo vivo. La sna 
morte, dicevano, non è certa... Aveano fra le 
mani un atto che lo dichiarava tutore d’una 
certa De>Casteliani, il di cui padre era morto 
quasi all’ epoca stessa che De>Lestrelles era 
scomparso. De*Lestrelles avea da passare colla 
giovane pupilla agli Slati*Uniti, e si assicu' 
fava che è ritornato o stava per ritornare in 
Francia, (con un amaro sorriso) Oh! se aves- 
sero potuto indovinarè che parlavano dinanzi 
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all’aomQ il quale sapeva solo la verità det- 
Tavvenolo a codesto De-Lestrelles... Morto... 
sì morto... e avanti dì lui doveva morire j es- 
sere distrutto tutto quello che potea rinnovare ^ 
alla mia o alla memoria d’altrui il suo de- 
litto... Ahi del fuoco... Del fuoco per abbru- 
ciar codesto foglio del disonore... {entra un 
■ istante nclV appartamento a sinistra. La let- 
tera rimane sullo scrittojó). 

SCENA VII. , 

Elisaj poi Thenard. 

Elis. (entrando dal fondo). Amico mio, tatto è 
convenato... Non c’è nessuno... lo scrittojo 
aperto... ei non sarà tanto lontano... (f avvi- 
cina aJlo scrittojo guardando le moUe carte 
che H son sopret) Sta mettendo in ordine le 
sae carte... (con terrore) Qnal carattere è que- 
sto? (scorre con ansietà la lettera... il ter- 
rore e la vergogna si dipingono sulla sua 
figura. In questo momento Thenard rientra 
portando una bugia '^accesa^ che appoggia 
in qualche luogo, s* arresta quindi stupe- 
fatto scorgendo Elisa che piena di racco- 
prùxio é spavento cade alle sue ginocchia^ 
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« &>n taocent» della dipertizion» gW dice) 
éh signore! Vei sapete mito... 

The. {d^una voce >netzo spenta) Si««^ tolto... da 
« qinn^ci anni a 'questa parte. 

.£li. £ non mi avete occisa? 

The. Voi!.. l>fo. Ma perchè siete entrata in co>* 
desto loogo? Ancora on minuto e tutto era 
<d)liato per sempre... Questa lettera era £• 
stratta... e polca £re... Ella non è colpevole... 
mio figlio... è propriamente mio... Sventura! 
infelicità!., ora mi conviene arrossire dinanzi a 
voi... dinanzi a vu da coi fui fatalmente di- 
sonorato. 

EU. {piangendo) Ab! perdono... perdono... voi 
arrossire!.. Soo io che vorrei morir d’onta, di 
disperazione... di rimorsi... qui a* vo.vtri piedi... 
aver oltraggiato voi., voi si buono, ^ cosi de- 
. gno di lutto il mio rispetto... cosi degno d’e»> 
ser amato... ah qnesto è aver oltraggiato ben 
. più che un nomo! 

,2VÌe. (alzandola e facendola sedere) Nessnn 
avvilimento, Elisa; alzatevi... asciugale le vo- 
stre lagrime... ma non vedete che ho bisogno 
di tutto il mio coraggio per sopportare code- 
. sta spiegazione che fa tanto male a tutti 
_ a due... a che per tatti a due è oonmaiiRf^ 
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necessaria?... Perche fa d’uopo che io... io 
pure... pensi a gioslìficarmi. 

Eli. {con somma sorpresa) Voi? 

The. Sì, forse che il mio silenzio non ha a vo- 
stri occhi... l'apparenza d’una >iUà... Non tro- 
vate voi... die IO sono un uomo debole... un 
uomo disprezzabile? 

Eli. Ahi voi siete nobile e buono al pari di Dio 
elio perdona. 

The. Si. Ilo perdonato... ma a prima giunta^ 
Elisa, a prima giunta voi Tavete detlo^ avrei 
voluto uccidervi... 

Eli. Ed io avrei benedetto il colpo che mi avesse 
dato la morte... perchè dal giorno in cui ho 
compresa l’enormità del mio delitto.., ne bo 
detestato Tabborribile... la funesta memoria... 
ho detestato la vita... 

The. Elisa... a voi io devo tutto... la mia for- 
tuna... il mio onore... Ponore di mio padre. 
Me ne sono sovvenuto. Mi sono sovvenuto di 
quelle ultime e solenni parole che voi mi avete 

• addrizzate la vigilia del nostro matrimonio... 
Ho amato, mi diceste, ma questo amore non è 
pili che un ricordo... questo amore che cia- 
scun giorno va sempre piii afììc volendosi bea 
333. Un Figlio 4 


0D C7N FIGLIO 

tosto sarà adatto spento vedendomi sempre ap- 
presso Tuomo chi avrei chiamato martlo. Ór 
bene, ecco il mio fallo... voi avevate bisogno 
di me per sosteaervi^i me Tavete detto... ed 
io invece ho ceduto a miserabili calcoli d’in- 
teresse che mi chiamavano longe da voi... in 
ho abbandonata. ** 

' Eli. S), voi mi avete lasciala, povera donna, io 
preda alle mie rimembranze... Una sera, men- 
tre io passeggiava lungo i viali del nostro* 
vasto giardino, accarezzando dolcemente, noi 
nego, qualclic pensiero delia mia adolescenza, 
mi si presenta uno sconosciuto, con tutta la 
persona ravvolta io largo mantello; vedendolo 
avvicinarsi a me d’ un passo franco e quasi 
ardito, io voleva fuggirlo, qu.ind’egli con una 
voce dolce ad un tempo ed imperiosa, mi dis- 
. se: Fermati, Elisa, fermati... Trasalii al suono 
dì quella voce, e di quegli accenti, e mi ri- 
stetti immobile... impietrita. Poco stante alzo 
• ^ gli occhi e veggo colui, che non oso nomi- 
nare, colui che dopo la nostra unione io più noe 
dovea rivedere, prosteso a’ miei piedi... Calde 
gli sgorgavano le lagrime dal ciglio.... pro- 
nunciò la parola amore... 'mi assicurò che era 
stato caluniuato... ch'era lìbere ancora , che 
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sviscerato, Immenso era il suo affètto per me... 
nessun testimonio v' avea in quel luogo oltre 
' di Dio che provvido vegliava sull’intera nalut 
ra... in quel silenzio, rotto soltanto dal mor- 
• niorlo del vicino ruscello, e dal crepitio delle 
foglie degli alberi sommosse dal venticello 
. della sera, più ardito, più solenne... più in< 
sinuante era il linguaggio che mi si tenea.... 
Giovine ancora, inesperta, richiamata alla vita 
da una irresistibile possanza, il mio pensiero 
balenò nel passato... si fermò sul presente... 
obliò r avvenire... ero sola... sola a lottare 
contr’esso... Dio... Dio allontana col tuo po- 
tere la ricordanza di quella fatalissima ora da 
questa Infelice e dilaniata anima mia... 

The. Elisa... sì, tutto è vero. Ciò per altro non 
ha potuto assolvervi a’ miei occhi... non fu 
ciò che potè farmi tacere... Ben altra ragione 
ha dato a me la forza di sopportare in silen- 
zio la mia onta , il mio disonore. Il marito 
si sarebbe vendicato forse... il padre ha per- 
donato... sì, il padre... perchè all’epoca che 
questo foglio fatale è caduto nelle mie ma- 
ni... Eugenio... Eugenio... aveva cinque anni... 
vale a dire che io da cinque anni mi facea 
una felicitò , una gloria dì rimiire su questo 
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fandidlo tutto quello che un uomo, im padre 
può coucepire di nobili e generose speranze. 
£ mi fa d’uopo spezzare per un momento 
questi n dolci legami di padre e £ figlio, e 
mi fu d’uopo solTacaure nel mio seno tutto 
quello thè v’era d’amore per questo fanciullo, 
c far rientrare nel suo posto l’odio, il disprezzo 
die risentesi sempre per un estraneo... Per 
■n momento fui trasportato a terribili pen> 
•eri... la mia vergogna mi domandava una 
vendetta, e la mia mano secondando quel su- 
liitaneo fuoco del cuore s’apprestava a ricer- 
carla... Il disonore m’additava due creatore, sml- 
l*ona delle quan scorgessi in fronte il mar- 
dùo del delitto... sull’altra l’impronta dell’in- 
nocenza... Chi... chi doveva perire? Straziato 
in tanta lolla dall’angoscia e dal dolore sbandii 
dal mio animo ogni peosier di vendetta, e 
strettomi al seno l’innocente che mi chiamava 
suo padre... cedetti al bisogno del suo amore, 
ài prepotente bisogno di nominarlo mio figlio. 

EH. Grazie, grazie di non aver fatto pagare al 
povero fanciullo la colpa delia sua genitrice. 

Ttic. £ra la colpa d’un sol uomo, un sol uomo 
doveva cspiarlai) quegli che, vi vendo,* poteva 
vcuùe a frappisi fra Eugeoio c me. Ucci- 
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dere qucsl’uomo era giustizia e dovere, ed io 
mi son fatto dovere e giustizia. 

Eli. Voi? [vivamente.) 

The. Io... Adriano De Lestrelles è stato uc- 

• ciso in duello da Giacomo Tiienard. 

Eli. In duello:.., Tol... voi vi siete battuto in 
duello signore... e voi avete ucciso... Ali! mi 
perdoni Iddio il sangue che voi avete ver- 
satol 

The. [severo) Rimorsi per quest’uomo?... 

EU. No , no , signore : rimorsi pel mio fallo. 
Senza dubbio voi avete il diritto di calunniar 
le mie lagrime, ma per quanto io sia deca- 
duta nella vostra stima, non mi ricusate , ve 
ne supplico , non mi ricusate il solo merito 
che ancor posso avere , quello d’ un sincero 
pentimento. Ahi se v’ ha in terra, o lassìi ne* 
cieli, un po’ di pietà per coloro che piangono 
e che soffrono, io devo ottenerla, perchè da 
venti anni, o signore, da venti e lunghlssiim 
anni io piango amaramente, e soffro angoscie 
di morlel 

The. Questo foglio ne è la sola prova... la so- 
la... non è vero? Non ne esiste alcun’altra? 

Eli. Alcuna: ve lo giuro. 

The. [jìrcndc la U ttera V avvicina al lume j, e 
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Vabbrueia dicendo con yèioco) Or chi arrebL* e 
diritto di dire che Elisa Theoard è aaa col- 
pevole? 

ElL Chi?... Dio, e voli 

The. 1(^ piu non me ne sovvengo. Iddio vi ha 
perdonato. Venite, Elisa, stringetevi al cuore 
del vostro aflettnoso consorte. 

Étt. Io son rea, o signore... colpevole di ese- 
crando misfatto, io non merito di più sentire 
i palpiti deU’uomo che ho barbaramente tradito. 

Tlte. Il ripeto, Elisa... tulio è obliato, tutto è 
perdonato... Qui... qoi al mio seno... stringe- 
tevi... unite il vostro al mio cuore... uno solo 
oe divenga il palpito... e sia dolce... soave... 
e tutto e sempre sia rivolto alle cure del no- 
stro amatissimo figlio (si abbracciano. Pausa. 
Staccatisi sì tono che ^ altro cercano di 
asciugare te lagrime che hanno versate nel 
decorso della scena y e si ricon^ngono. 
Tale azione muta dev*essere breve ma vi- 
sibilmente marcataj quindi Thenard segue) 
Or va^ Elisa, va, ricomponiti. Fu già deciso 
che andremo a pr&nzo dal nostro amicissimo 
■''"dottore, non è vero? Or bene va a dare gli 
ordini opportuni... 

Eli. Egli stesso- deve venire a levarci... 


* 
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T?ie. Tanto meglio, ch'esso dunque noa ci ab- 
bia ad aspettare. 

Eli. Oh amico... quanta bontà!... 

The. Basta, Elisa, non più una parola sul pas- 
sato... Te ne prego. » 

Eli. (gli bacia la mano ed entra nel suo ap^ 
partamento). 

The. Povera donna!... tanti anni di pene.... di 
sofferenze, devono aver espiata la colpa della 
sua giovinezza!... {ya allo scriltojo per ram- 
massarvi le carie e chiuderlo), ' 

SCENA Vili. 

Nicola^ e detto. 

Nic. (nel mentre che Thenard è al suo scrit- 
tojof Nicola entra senza vederlo) (E quel 
garbatissimo signore che non torna... Io co- 
mincio quasi quasi... (scorgendo Thenard) Q 
padrone! sono una bestia!) 

The. (volgendosi) Oh! sei tu Nicola? che cosa 
vuoi? 

Nic. (interdetto) Io... no... non voglio niente. .r 
torno di 

The. Te ne vai? Io però non ti ho rimandato' 

Nic. Lo so bene, padrone mio..., che... ma... 
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• me ne vado... perchè io... Si signore..» altri- 
menti... 

77ie. Lo so bene... che... ma... perchè... si si- 
gnore... ma che cosa diavolo ora borbottando, 
e guardando istupidito per la stanza?... (^e- 
gucrulo la direzione degli occhi di Nicola 
che involontariamente guarda il cammino') 
Che guardi a quella parte? 11 ritratto d’ Eu- 
genio non è più al suo posto... Thu preso tn 

• forse? 

Nic. [abbassando gli occhi) No, signore... 

The. E chi dunque? 

Nic. {c. Si) Non so... un nomo... 

The. Uno straniero... te presente? 

Nic. Sentite, amo meglio dirvi tutta la cosa^ Ik.. 
per disteso... che... perchè in verità è una 
Cosa che mi pesa sovrabbondantemente sullo 
stomaco... 

Tlte. Che razza di preambolo... ma Cn vuoi farmi 
morire?... 

Nic. TuU’altro: ecco il fatto. É venuto qui un a- 
spiranle alia fabbrica per visitarla, e parlando 

• della casa e delle ane dipendenze noi siamo 

■ venuti a discorrere del mio Eugenio.... del 

mio fratello di latte. Il nostro uomo ha vo- 
luto vedere il di hii ritratto... io ha staccato 
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per esaminarlo con queirallenzione^chc racn- 
tava il lavoro, e nel riporlo, tac^ gli cadde 
per terra, e signor sì, il cristallo si ruppe, e 
si sfregiò il ritratto. 

The. E ciò. è tutto... 

Nic. V’è una piccola appendice. Per non la- 
sciar la casa senza qualcheduno, e volendo 
che il ritrailo tornasse come prima ad abbel- 
lire questa stanza, ho -permesso che il fore- 
stiere... 

The. Ebbene? 

Nic. Se lo portasse seco per ritornarlo sano e 
' salvo come prima... 

The. Che! confidare ad uno straniero... 

Nic. Per ‘la giornata solamente.... è poi se vi 
.. piace... ho preso le mie precauzioni... Mi son 
fatto dare un pegno... Eccolo... {gli presenta 
la scatola d’oro). 

The. Una simile galanteria... Staiti tranquillo: 
ti renderà il tuo ritratto. 

Nic. Molto piu che avvene ono d’uomo per en- 
- tro la scatola... 

The. • {aprendola) Un rìtraUol... Io conosco que- 
( sta figura.... * 

Nic. Che?.,. 

The. Niente... niente... esamino... (Dio qual ri- 
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menbranzal.., codesl’uomo^. non t'ho- veduto 
che uua volta... ma...) 

Nic. Ebbene, padrone... vi lascio colla scatola 

* e col ritratto. Quando ritornerà il forestiere 
lo dirigerò a voi. 

Tfie. Sì> e tutto gli sarà da me restituito. 

Aie, (Son contento... Mi trovo liberato da un 
peso che m’opprimeva... 11 mio stomaco è li- 
bero... come Tarn... pranzerjt con più appe- 
tito) (parte), 

SCENA IX. 

Thenard^ solo. 

{Tenendo ^ oeehi fissi sul Hirattó) È desso... 
non v’ ha dubbio... Una iscrizione in inglese... 
{legge) «r Alla memoria di Gaetano de’ Ga- 
ia stellam, morto il ao ottobre 1819, vit- 
M lima del suo attaccamento e della sua ami- 
M cizia ». Il 20 ottobre 1819! lo stesso gior- 
no... il medesimo anno... {riguardando il ri^ 
trailo) Ed è pur codesto nomo che è caduto 
sotto i miei colpi... lo riconosco.» e code^ 
sVnomo si chiama Castellani... Quale strano 
sospetto!... Questo ritratto..! Sìh.. qm v’ha il 
nome del pittore De Lestrelles — Graa 
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D’iol la mia vendelta fu dunque delusa... CMd... 
come le mie idee si ravvicinano... fu a Pa- 
rigi... giorni sono che intesi parlar d’ Adria- 
no.... Sarebbe egli vivo?... Me ne sovviene 
ancora... quel giorno... e nel momento appunto 
del duello... ha parlato meco un uomo... che 
diceasi amico della vittima... quest’uomo forse 
era Adriano... Ah! io lo riconoscerei ben fa- 
cilmente... {in questo offesi il rumore di per- 
sona eli entra. Tìienard si volge vede Adria- 
no j, lo riconosce: trasportato da un moto 
violento vorrebbe parlare <, ma si trattiene 
è cerca di ricomporsi j per cui con sangue 
freddo pronuncia alla sua volta ciò che 
segue vedendo la sorpresa massima di 
Adriano). 

SCENA X. 

Adriano^ e detto. ^ 

Adr. {scorgendo Thenard) (Ah!) * 

The. Non son io che cercate, è vero? Voi però 
dovete restituire il ritratto di -mio... nn ri- 
tratto infine... datemelo {prende il ritratto 
che Adriano gli presenta). Io devo resti- 
tuirvi quello del vostro, amico Gaetano de" 


'"/ Googlf 


60 UN nCLIO 

CulellaiiH occUo ’m Tostra rece, da toì di- 
pìnto e sottosegnato da voi, signor risconte 
Adriano De Lestrelles. 

Adr. Signore... 

The, Volete forse dire eh’ io m* inganno , che 
sono in errore?... L*avre8te un tanto corag- 
gio... sarebbe il solo mezzo di salvarvi... voi 
che per sfuggire alla morte aveste la somma 
viltà di lasciare che si battesse e morisse in- 
vece vostra colui che appellavate l’amico vostro. 

Adr. (^vivamente) Gaetano de' Castellani si è 
sagriheato a mia insaputa... 

The. ^trionfando) 'Ahi... confessate dunque che 
fu Gaetano de* Castellani, non De Lestrelles 
che io ho ucciso!... Signor aisconte, son di 
già scorsi quindici anni da quel giorno... non 
tardiamq più oltre a riparare un errore af- 
fatto involontario... vel giuro .. {ya a dare il 
catenaccio alia porla delle stanze di sua 
moglie.) Oggi tocca a noi due. 

Adr. E pretendete?... 

The. Battermi con voi... con voi che m’avete 
disonorato colpendomi nelle mie più care af- 
fezioni...' con voi che siete di troppo nel mon- 
do... poiché vi sono io ancora... poiché voi 
potete venire ad mtromettervi tra me e mio 
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figlio, e dirgli: Godcst’uouio non è tuo pa- 
dre... Rinegaio. 

Adr. Qual odioso pensiero! 

7V/0*. Ne avete il dritto, o signore, e siete vile 
se non ne usate. 

Adr. Non chiamate ciò una viltà... io non sono 
un vile... M’allontanerò... abbandonerò Lione 
per non più ritornarvi. 

The. {yiólefitemente) Vi siete ricomparso per ben 
due volle, signore.. e questo è troppo per la 
mia quiete, pel mio onore. — Fa d'uopo che 
noi ci battiamo. 

Adr. (freddamente) Mi assassinerete adunque... 
perchè io non accetto duelli con voi. 

The. Tregua alle belle parole, signor viscoiUe.. 
lo non assassino... Ma in sifìàtta contesa... 
Non già di odeso marito a felice amante, ma 
dì padre... contro padre è ben di mestieri che 
voi difendiate i drilli vostri, ed io sostenga 
i miei con tutta la forza... Vi batterete dun- 
que, 0 visconte, si... od io saprò batter te..t 
le... ed eccone una prova, vilissima creatura. 
(fa per dargli wio schiaffo^ ma De Lestrel- 
Ics ne arresta la mano nel mentre* eh* essa 
\'a a toccare la sua giuincia). 

Adr. [J'uvii di iè) Duo schlallò... Oh siete sod- 


09 DIf FIGLIO 

disfalto... perchè ora, è d’uopo, li... è d’nopo 
che noi ci baltiaino... Ora... armi... padrinL 

Tìtc. Ora? airistante. Armi? le Tostre. I padrini?.. 
Andiamo, non vi pensate... che cosa potremmo 
dir loro? rivelargli forse quel segreto che noi 
vogliamo spegnere nel nostro sangue medesimo? 
Fra noi nessun testimonio all'mfuori di Dio 
che saprà giudicarci. 

Adr, Ebbene, nessun testimonio {dirigendosi 
verso la porta del fondo). 

The. {arrestandolo) Che tutti ignorino la nostra 
partenza... passiamo pei mio appartamenlO; Uoa 
via segreta ci nasconderà ad ogni occhio. 

Adr. Vi seguo {partono per la dritta chiudemlo 
ia porta). 

SCENA XL 

Il dottore Lherithier, entrando dal fondo. 

Nessuno... Non hanno a quel che sembra gran 
premura di venirsene a mangiare questi signo- 
rini... Son già sei ore, così sol mio "orologio' 
come sol mio stomaco, e non saremo^a ta- i 
vola che alle sette. — Al diavolo la*'caglone 
del ritardo, {sentendo dello strepitó^dalla de~ 
ftra) Oh finalmeMe! {si batte jnUa medesima 
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• porta) Che cos'è questo^., noo À poh aprire 
{va ad aprire il caimaccio. La pioggia co- 
mincia a cadere). 

SCENA XII. / 

/ 

Elisa^ 9 detto. 


Dot. Che Dio mel perdoni!., voi chiosa?.. E così 
andiamo o non andiamo? 

Eli. Aspetto mio marito... è pronto? 

Dot. Lo domanderò io a voi. È pronto? 

Eli. Non l’avete veduto? 

Dot. Non ho veduto alcuno. Sarà sicuramente 

- nel suo appartamento. Che non ci faccia aspet- 
tare alle sette. 

.EU. {un poco imbarazzata) Dottore.^, vorreste 
entrare con tne da mio marito? 

Dot. Ehm henissimo.. Ma vi pensate forse che 
un marito ami meglio di esser disturbato da 
un amico, che da sua moglie? (patte legger- 
mente alla porta a dritta). Thenard... amico 
eaio... noo attendiamo che voi, Thenard... 

EH. Nessuna nsposta... Che non vi fosse? {apre 
ed entra). » • . 
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Doi. La cnriotilii feuniiaiaa non ha polulo trai- 
tenerla... {ad Elisa che ricomparisce) Ebbene? 

£IL Nessuno. ^ É singolare: sarà disceso. 

SCENA XIII. 

Nicola ^ e detti, , 

/ 

Nic. Signora, quando volete U vettura è pronta. 
Vado a prevenùne 3 padrone e il mio fira- • 
Ielle di htte. 

Eli. Mio marito non era con te? 

yVic. No signora, ho fatto lotto da me... jli' padrone 
rholaKiatoqui poco fa... non Tbo piùrtvedulo. 

Eli. Sarà forse uscito senza che tu te ne accorga. 

Nic. Non è possibile, perchè colla vettura area 
quasi barricata la porta... VogKtf vedere io 
pure... {entra da Thenanl). 

DoL Non vedo nemmeno Eugenio, che sieoo par- 
titi insieme? 

EU. Eugenio è nelle mie stanze che attende suo 
padre. 

Nic. {tornando) Non c’è alcuno. Coovien dire 
però ch’egli sia uscito per la piccola scala, 
perchè la porta che ad essa conduce era ci iusa 
a due giri per di fuori, il catenaccio noe era 
al suo posto, e così pure la chiare. 
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Uscito... in segreto... senza dir niente... 
mentre sa che noi raspetliamo... 

Dot. E con questo tempo diabolico... la cosa 
non e tanto naturale sente un lontano colpo 
di pistola, quindi alcune grida confuse: la 
pioggia raddoppia) Qual colpoll 

Eli. Quali grida.'.. 

Aie. {che si è avvicinato alla Jlnestra^ Nel re- 
moto vicolo presso la nostra casa quanta gente... 
del sangue... sostengono un uomo ferito... Glelol 
che vedo?.. 

Eli. E chi dunque?... io tremo... {avvicinandosi). 

Nic. {arrestando Elisa) No^ non vi avvicinate... 

Dot. Ma spiegati... che cos’è?.. 

Eli. Lasciatemi... 

Nic. Allontanatevi, signora, non restate qui... quel- 
rinfelice è quivi condotto. 

Eli. E chi e desso... Voglio vederlo... Voglio... 
Gran Dio!.. Thenardlll 

SCENA XIV. 

/ suddetti^ Eugenio precipitoso. 

Eiig. Che fu... che avvenne? 

Eli. Eugenio, Eugenio, tuo padre... 

1 infelice Thenard.,. là... là... morto... {cade 
svenuta). 
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Eug. (con acutissimo griio) Morta,/, imo po> 
6rc!.. e chi Tba ucciso? voglio vederlo... la- 
sdateflii.,* lasciatemi... Temete della mìa dispe- 
railDne... (va alla porta di mezzo, guarda 
aìVinfuorì ove si figura essere II corpo di 
Thctiard) Ahi morto... e chi l’ha ncciso?.. 
chi fa rassassino?.. (egli è furente) Nessuno 
risponde? Oh! Io saprò ben io!., io lo sco- 
prirò... si celasse egli nel fondo dell’inferno... 
saprò discoprir l’assassino... e come egli ha nc- 
dso mio padre... Io giuro... qui... dinanzi a 
tutti... al cospetto di Dio... l’ucciderò... e ven- 
dicherò r infelice... padre... mìo!!! (cade spos- 
ealo attraverso la soglia della porta. Il dot‘ 
tare lo assiste piangendo. Nicola c presso 
Elisa che è pure svenuta* Quadra. Cala 
sollecitamente la tenda). 


rwfe dell’epoca seccia. 
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MIO PADRE — 15 Maggio 1838. 

H teatro rappresenta parte del parco confinante 
coU’abitazione della signora Thenard. A sini- 
stra dell’Àltore frammezzo ad 'alcuni cipressi 
sorge nna modestissima tomba; è quella che 
racchiude la salma di Giacomo Thenard. Vi- 
cino e di faccia ai cipressi un banco di dori. 
A destra un padiglione isolato. Nel fondo a 
sinistra la casa della signora Thenard. . 

SCENA PRIMA. 

ÉugeniOj solo. 

(Al V alzarsi della tela è assiso sul banco di 
Jìorij di faccia alla tomba) Quattro anni... 
quattro anni son passati in inutili ricerche, 
quattro anni, e tu padre non sei ancor vendi- 
cato... Nessuna prova, oltre quella che si rin- 
venne presso del tuo cadavere... una pistola 
contrassegnata da due iniziali che sembra do- 
vessero far rilevare il nome dell’ assassi.oo... 
e che nulla ancora mi han fatto travedere. — 
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Tre anni intieri ho consumatt nei percorrere 
col porero Nicola la Francia, l’ Inghilterra, 
l’Italia... io nessun luogo trovai l’assassino. — 
E dopo tante vane ricerche non era forse 
mio dovere di ritornarmene qui in questo vil- 
bggio di S. llamberto, presso Lione... presso 
di mia madre... e presso di te ancora, mio 
genitore? — Dinaitai al tuo sepolcro, o padre, 

10 piango, e chieggo alla inulta tua ombra il 
perdono allo stato mio attuale... Perdona se 
avendo perduta la speranza di una santa ven* 
detta, ho sentito indebolirsene in me il de»- 
derio, e un altro sentimento ha potuto trovare 
posto nel mio cuore. Questa giovine donna 
alta quale iò p^iso anche rirapetto alla tua 
tomba, 0 padre... se tu l’avessi conosciuta, Ui 
pure l’avresti amata. {Antonietta comparisce 
alla porta del padiglione). 

SCENA II. 

Antonietta^ e detto. 

Ant. (scorgendo Eugenio) (E sempre Ih presso 

11 sepolcro' di suo padre...) (s*avanza dolce- 
mente dietro di lui nel mentre ch*egli con- 
tinua a parlare). 

I 
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Eug. Tu avresti voluto nella tua figlia dolce in- 
genuità... amabile franchezza, doti che illustrano 
una vaga fanciulla... Ab! tu pure, o padre, mi 
avresti detto... amala. 

Ant. E. chi? {poggiandosi sulle sue spalle). 

Eug. Voi m’ascoltate? 

Ant. {con candore) Vi richiedo chi vi avrebbe 
detto d’amare... ' 

Eug. Voi, bella Antonietta... ^ 

Ant. E sarà vero?... Vcrt parlavate di me? 

Eug. Di voi sì, a cui penso sempre... 

Ant. I vostri occhi son bagnati di pianto... quan- 
J’è così, signore, vi proibisco di pensare a 
me... {con ve^zo). 

Eug. Non pensare a chi si ama? 

Ant. Se mi amaste sareste* più gioviale pensando 
a me. — Qu.ando lo penso a voi, e ciò è di 
sovente... sempre anzi, non piango mai... per- 
chè mi sento felice... io vi amo, Eugenio, ma 
voi... 

Eug. Ab perdonatemi questa apparente freddezza. 
Dopo la morte di mio padre, io non vissi che 
per la vendetta e pel dolore... tutte le mie 
atlèzioni sperano concentrate in questo marmo, 
e credea che la mia vita altro non dovesse 
esme che una lunga interminabile sequela di 
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dogfic s A alTanni... Ma cedendovi, Antonie^- 
‘ ta... ho compreso che la mia anima poteva 
aprirsi alla felicità... cb« io poteva aiuare.^ 
E diedi ricetto a questo nuovo sentimento, • 
frammischiai l’amore al dolore. Ora à d’uopo 
ch’io palesi all’ottima madre cotale mia sitna- 
xione, che le parli del mio amore per voi.... 
che le dica..» Amo l’angelica Antonietta... im- 
ploro il vostro assenso onde accoppiarla per 
sempre a’mfei futuri* destini. 

j4nt. Vostra madre aa tutto.» 

Eug. Come? 

Ani. Questa matdna le palesai che nm ci amia- 
mo, ed ho fatto bene io credo... perchè era 
ornai tempo; e siccome il mio nitore è da jeri 
sera ritornato.» 

Eug. Il signor de' Castellani à di ritorno? Àrdo 
dal desiderio di conoscerlo. Quando sci mesi 
sono, egli fece acquisto di una casa, nelle no- 
stre vicinanze, ove veniste ad abitare insieme 
alla vostra vecchia governante, io non ebbi 
occasione di vederlo: allàri *di somma impor- 
tanza lo hanno richiamato a Parigi. Dopo quel 
giorno nna felice combinazione ha fatto che 
io vi scontrassi assai spesso nelle mìe mattv- 
tme passeggiale... 
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Ànt, {sorridendo) E .convien dire che fo v'ahr 
bin incusso dello spavento, perchè non vi ar- 
«ardasle inai di palarmi nei nostri spassi e 
quasi studiali incontri. Ah! se eguale paura 
era in me, noi ci avremmo ancora a dirigerò 
la prima parola — • Per buona sorte feci ri- 
, marco a questo padiglione vicino al vostro 
parco: esso mi parve meravigliosamente situalo 
per qualcuno che avesse genio per la pittura, 
ed essendo questo il diverliracjilo favorito dcj 
mio tutore, concepii l’idea, nel frattempo della 
sua assenza, di trasformare tale galante ritrovo 
in un gabinetto di studio... 

Eug. Ed essendone io il felice proprietario. « ’ 
Jtnt. La prima parola fu delta... 

Eug. La conoscenza fo tosto fatta... 

Ant. E voi vi siete gentilmente incaricato di prov^ 
vedermi dell’occorrente per un pittore... 

Eug. Ed a tale oggetto appunto inviai a Lione 
Nicola: rotllmo, il fedele Nicola, Egli è par- 
tito da sei giorni, ed in quest’oggi deve rìlor.- 
nare. Ua’ indisposizione della sua vecchia madre 
fu la cagione del suo ritardo. 

Ant. Infrattantomiopadreneandò al possesso. Egl! 
•vi La già riposto le sue robe. — Oh! scorgo la 
signora Thenard. Ella è esatta all’abbncca mento. 
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Eug. E quale abboccamento? 

Ant. Il mio tutore desiderò di rederla, e si sono 
dati col mio mezzo l’apjiontamento in questo 
luogo. Ella viene, io vado ad avvertire il tu- 
tore. (esce per la parte opposta aond'entra 
Elisa). • 

SCENA HI. 

Misa^ ed Eugenio. 

Eli. E perchè parte Antonietta al mio avvicinarsi? 

Eug. Gorre a prevenire qualcuno che deve tro- 
varsi qui con voi. 

Eli. Ella ti disse dunque?... 

Eug. Sì, buona madre, disse che vi state occu- 
pando delia felicità di vostro figlio. 

Eli. E sarà egli vero Eugenio? sarebbe questa 
la tua feKcità?... Oh come gioirei se ti vedessi 
rinunziare a quelle tetre idee che da tanto 
tempo si sono con te famigliarizzate... 

Eug. (con islancio) Rinunziare alla memoria di 
mio padre?... eh no. Mai. 

EU. Almeno non piangerai più... 

Eug. Sempre. Piangeremo in due. 

Mi. Ed io... non sono io deg;na di dividere i 
tuoi dolori? 
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Eug. Mia madrel... 

Eli^ Sai tu, mio amico, che avrei tutto il diritto 
di farti dei rimproveri... lasciami dire... Sovente 
tu ti allontani da me... tutto solo ti affliggi, o se 
per caso consenti che s’abbia a leggere nel tuo 
cuore, ^ a tutt’altri cbe a me che tu l’apri... 
Oh Eugenio... mio figlio... non voglio cagio- 
narti dispiacere ciò dicendo... ma avea bisogno 
di dirtelo... perchè tulio questo mi rende in- 
felice, perchè se a te noi dico, figlio mio, a te 
che solo mi sei rimasto nel mondo, bisogna 
che tutti i miei lugubri pensieri ripiombino sul 
mio povero cuore, e crudelmente lo straziino 
{piange). 

Eug. Del pianto? voi mia madre?... abl io sono 
dunque colpevole! 

EU. No, no, figlio mio, ma io non fui padrona 
di rattenere quello sfogo... 

Eug. Del pianto?... Mio Dio! Ed lo sono che 
il fa versare! Ai tanti mali che io soffro, ai»* 
che questo aggiungersi dovea, quello di essere 
cagione degli alTanni della mia tenera madre!... 

Eli. Eugenio, qui racchiuso, qui dentro, io nutro 
un sensibilissimo cuore... nel frattempo della 
tua lontananza poche ma ferventi erano le mie 
preci a Dio; invocava da esso la pace dell’a- 
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oioia di colti! clic tradito , assassinato scese 
• anzi tempo al sepolcro; implorava che la sua 
aanta mano non mai s’allontanasse dail crrabondo 
mio figlio, e incolume Io tornasse all’ahbrac- 
cio, al bacio deH’amorosa sua madre... Iddio 
esaudisce la caldi mia prece... tu ritorni al 
seno materno, ma piu abbattuto, più melan» 
conico, chè ti rode dì continuo un pensiero 
di vendetta... e lungi dal deporre i tuoi mali 
in chi solo ha diritto di consolarti.... tu mi 
sfuggi, e rendi in colai modo più acerba^ pii) 
penosa la mia esinanita esistenza. 

Eug. Madre... quali spine, acutissime spine roi 
infiggete nello straziata mio cuore! Nè^solo 
io piangeva... se solo ed a me stesso lo rivelava 
i miei mali, era per non altnstarvi £ più, 
per non rinnovare m voi quei dolori che por 
tutti doveano dilacerarvi. Non crediate, no, 
clic io vi sfuggissi; il mio cuore vi ama te* 
neramente , come figlio deve amare 1’ autrice 
della sua vita. 

ElL Queste tue parole mi rendono alquanto tran* 
qiiilla; ora miste alle lagrime del dolore mi 
■ sgorgano quelle della letizia, ora che ti strùggo 
fra le materne^ mi e ^braccia. 

^ug. Amorosa mia madrel 


EPOCA TEaZA fa 


ElL ftfio amatissimo figlio!... [si abbntcciafto. 
Pausa). 

Eug. Oh viene (^lalcuno... H signor de’ Castel- 
lani senza dubbio. 

Eli. Uno straniero!... E1 vedrebbe le mie la- 
grime... e mio figlio presso di me... Oli! non 
rimanerti... vaitene... va... lo voglló. 

Eug. Madre, io v’obbedisco, ma ben tosto sarò 
di ritorno (jjarte per la sinistra). 

SCENA IV. 

Elisuj. e Adriano. 

Adr. {salutando Elisa che in questo momento 
avendo accompagnalo suo JlgUo gli ò ne- 
cessariamente volta colle spalle) Signora... 

Eli. . (Jingendo sorpresa) Perdono... non sapea 
che foste qui... {salutaiìdo cogli occhi bassi). 

Adr. Signora, mi riconoscete voi? 

Eli. Voi siete... {lo guarda) Chi vedo? 

Adr. Vi domando Elisa se mi riconoscete? 

Eli. Quella voce, quei lineamenti... Dio, Dio nilo/r. 
siete voi.» voi De Lestrelles? 

Adr. Sì, io, il vostro amico..; il padré d! vo»- 
stro figlio. 

EU. Ahi questo è un sogpol 







by Google 


76 UN FIGLIO 

Adr. No, furono false le toc! della mia morte... 
un altro in mia vece... un amico generoso si 
è nobilmente sagrliìcato... 

EU. E vi. rivedo... . vivo... vw che da Tentl- 
qualtro anni?... Voi?... Adriano... 

Adr. {cadendole alle ginocchia e stringendole 
le mani che gli vengono presentale da L'iisd) 
Eiisa^. Elisa! 

Eli. Dio, Dio, perdonami cotesta mia gioja... In 
oggi la sua presenza in questi luoghi non è 
più un Insulto per chicchessia!... Ma perchè cu> 
tanto tardare? perchè tanto tempo?... 

Adr. A farmi riconoscere? Io volea^ o Elisa, 
primardi trovarmi al cospetto del nostro Eu* 
genio, aver dei diritti al suo attaccamento. Sei 
mesi sono, io non era per esso che uno stra> 
niero.... in oggi amando Antonietta... deve 
amare me pure. 

Eli. Si, il vostro cuore vi ha ben consigliato... 
L’unione di nostro 6glio con Antonietta for- 
merà la felicità di que’ due giovani cuori, 
e tutti 1 vostri voti saranno compiuti... 

Adr. Tutti, eccettuatone uno solo. 

Eli. Un solo, voi dite? 

Adr. Obi non temete d’intendermi Elisa... Io 
non cercherò di risvegliarvi delle rimembranze 
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die pili non sono... Non è in quel momento 
in cui ì dispiaceri piu dell’ età mi fanno a 
ciascun giorno incanutire i capegli, che io 'vì 
Intratterrò d’un amore che in mia gioventù 
mi rese insensato... no, non è un amante che 
vi parla... ma un padre... Elisa, dal giorno 
In cui mi avete rivelata la nascita del Bglio 
mìo, non mi strinse II cuore che un solo de- 
siderio, quello di vederlo, di cènoscerlo. Ed 
infraltanto che io tocco a questa felicità co- 
tanto desiderala, sapete voi ciò che forma il 
pensier-o della mia vita, li sogno di tutti i 
miei momenti? 

Eli. Parlale. 

Adr. Quello di potergli dire non amico, non 
Eugenio, ma quella parola così dolce a pro- 
nunciarsi da uft padre... mio figlio!... 

Eli. Ebbene... Il suo matrimonio con vostra fi- 
glia, vi mette nel caso di... 

Adr. Antonietta non è mia figlia che d’adozio- 
ne; tale maritaggio... mi dà tott’al più il di- 
ritto di chiamare Eugenio mio genero, ed Io 
vorrei... Elisa... oggi che voi siete libera... 

Eli. Libera... {^scorgendo Eugenio) Ecco mio 
figlio (yà qualche passo verso di lui). 




t 


* 


Digitized by Googlc 


f8 


US flGLIO - 


SCENA V. 

Eugenio^ e dettL . 

A(tr. {da sè guardando Eugenio) (È ben ^esso, 
io Io riconosco, rassomiglia per tutto a quel 
ritratto che mi è costato sì caro prezzo). 

EH. Eugenio... Ilo ritrovato nel signor De Le* 
strelles un antico amico... nn amico di tren* 
t’ anni. 

Bug. De Leslrelles?... 

Adr. Era il nome di mio padre... ^ncllo che 
portava da fanciullo , quando conobbi la si* 
gnora Thenard, ch’era allora madamigella Elisa 
Nontdidier. Circostanze che lungo sarebbe il 
qui richiamare, m’hanno indotto a rimpiazzare 
questo nome con quello di^CastelIani. Giudi- 
cate della nostra sorpresa avendoci riscon- 
trati in un medesimo luogo. 

Bug. Signore, se mia madre vi ha detto tutto 
quello che aveva a dirvi, a quest’ora saprete 
spettare a voi solo che quest’incontro sia per 
le nostre due famiglie occasione propizia di 
durevole e perenne riavvicinamento. 

Adr. D’un riavvicinamento più completo forse 
che voi non pensate. 
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Eag. Plii completo? è difficile. 

jidr. Ne giudicherete da voi stesso.. Ma Intan- 
to... {^stendendogli la mano) posso contare 
sulla vostra amicizia? 

Eug. Avete dirillo a ben altro o signore.... il mio 
rispetto... 

Adr. Oh vi prego... tra noi bando alle cerimonie. 
Tutto ciò di cui vi richiedo è un’amicizia franca 
e leale come quella che vi olfro. 

Eug. {dandogli la mano) E ch’io accetto di latto 
cuore. 

EU. (Oh me felice!) 

Adr. Vedete, mio amico, le mie ricordanze sulla 
vostra famiglia hanno una data lontana. Io so 
molte cose di cui voi al certo non avete sentito 
parlar mai. 

Eug. Tanto meglio... mi narrerete lutto... Mi par- 
lerete di mio padre. 

Adr. Di vostro padre? del signor Thenard?.. — 
Sì, posso parlarvi del signor Thenard. 

EU. (Che va egli a dire.?) 

Adr. {lentamente) Vi dirò come avvenne il di 
lui matrimonio con la signora Elisa... 

Eng. V’ascolto. 

Adr. Vostra madre potrà ajutarniì se fossi tra- 
dirò dalla oietnorla. 
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ElL (Mìo Diul) 
jidr. Freqnentata da molto tempo la casa Mont> 
didier un gioTane Visconte che a suo bell’a- 
gio poteva intrattenersi con una vaga fanciulla 
che era come la gemma di quella famiglia. Il 
frequente vedersi de’due giovani, i loro inno- 
cenU colloqoii, 6gli di queU’età di beatitudini, 
le loro uniformi tendenze li trassero infine ad 
amarai scambievolmente; ma la giovine, sebbene 
ricca per dovizie e per virtù, era figlia di un 
negoziante, quando l'altro era di altissimo li- 
gnaggio. Suo padre vide ciò che esso chiamava 
pericolo; risolve di abbandonare la città, e 
parte conducendo seco il figlio. Prima della 
fatale separazione, que’ due cuori che non bat- 
teano che d’un palpito, s’erano giurato amore, 
fedeltà... Come sèrbaron essi il giuramento?.. 
Un anno dopo madamigella Montdidìer diviene 
la signora Thenard, perchè a Lione era corsa 
voce che il visconte avea sposata a Parigi 
tin’ereditiera di nobilissimo casato. — £ egli 
vero tutto questo, o signora? 

Eli. Tutto ques'o è vero.... 
j4dr. Ed è vero del pari che foste ingannata 
sul matrimonio di codesto giovine, perchè il vi- 
sconte Adriano De Lcstrcllcs giammai fu am- 
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mogliato, perchè &Jo ai suoi giir^enti sfuggì 
ogni occasione che potea indurlo a tradirli. 

Eug. Voi... siete voi... E che pretendete di pro- 
vare con un tale racconto? 

Adr. Che se i mici parenti non avessero spinto 
aU’eccesso Torgoglio della loro nascita, è pro- 
babile che vostra madre invece di eó::;ere ma- 
dama ^Thenard, si chiamasse in oggi la viscon- 
tessa De Lestrelles. 

Eug. {con collera male nascosta) E questo ma- 
trimonio che in allora non si potè eiTeltuare 
potrebbe aver luogo in adesso forse? 

Adr. Ma... 

Eug. Voi potreste sposare madama Thcnard, la 
vedova di mio padre, non è vero? ((Wgcwrfiwri 
verso Elisa) Or via rispondete al signore. •— 
Signor visconte, voi non potevate scegliere 1..Ò 
migliore momento nè miglior luogo per fare 
nna simile domanda: voi gli risponderete, or.*a 
madre, qui, qui dinanzi alla tomba del padre mio. 

Adr. {colpito) Che! è qiu... sotto questa pietra... 

Eli. {supplichevole) Eugenio, mio amico... Ui 
mi spaventi 1 > 

Eug. Dimenticale che Io qui sia, 0 mia madre... 
vi si domanda di rinunciare a! vostro nome, al 

nome di mio padre... Rispondete senza temerò 
F. 333 Un FìqHo ■ 
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i nifei limproTerì... perchè, t« lo ripeto; non 
«on io che v’ascolto, bensì l’ombra del padre 
mio assassinato. 

'Adr* Assassinato... Pretcndesì che il signor The> 
Hard sia stato assassinato? 

Pug. E la sua morte non fu ancor vendicata. Or 
dite, signor visconte, siete voi sì premuroso d’im- 
padronirvi d’un posto divenuto vacante per un 
assassinio? 

EU. Eugenio, mio amico, calmati... le tue parole... 
•ono ben cmdelì, e pel signor De Lestrelles, che 
non pensò d’irritarti, e per me, tna madre, che 
tu sospetti ingiustamente possa mancare a’ suoi 
doveri. 

Bug. {addolcendosi) Perdono dunqtie... perdono... 
quando giudicherete conveniente di rispondere... 

tJEU. La mia risposta è questa. Per nulla al mondo 
lo oblierò ciò che devo alla memoria dell’estialo 
■« mio sposo. 

Bug. {ad Adriano) La sentite signore? per niente 
al mondo... {ad Elisa) Oh grazie, grazie... voi 
siete la degna vedova del mio nobile padre... 

• Adr. {con. prof ondo sospiro) (Di suo padre!) Si- 
gnor Eogenioj e voi signora^ vi prego, perdo- 
natemi se imprudentemente toccai una molla per 
certo assai delicata. Spero d’altronde che eie' 
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ì;V non canger^ menomamente le nostre inten/ioni 
[liì^ rapporto al matrimonio della mia pupilla. 

Eug. {esitando) Signore, le mie disposizioni su 
cotale riguardo... 

Adr. Non voglio conoscerle ancora. Qualche 
istante di solitudine e di raccoglimento non vi 
1* sarà forse dispiacente. Vi lascio... Vado a cer- 

r< care della mia Antonietta. Verremo quindi alla 

vostra volta. 

k- Eli. {avvicinandosi ad Eugenio) mioEu* 

ii genio, e cerca d’essere Lene inspirato, 

i Eug. {additando la tomba del padre) Le mie 
t inspirazioni hanno di là la loro sorgente, o madre, 

ed esse non mi hanno ingannalo giammai {va a 
t sedersi sul banco di fiori osservando fissar 

i mente la tomba). 

i Eli. {ritirandosi) (Quale situazione è la mia!) 

I Adr. {ritirandosi) Padrel.. sempre padre!., (^ar- 
tono per lati opposti). 

I 

• SCENA VI. 

a 

, EugeniOf solo. 

Era pur terapò che codest’oomo partisse! Io non 
l’odio per certo^ non posso odiare il secondo 
padre d’ Antonietta... Ma donde tanta audacia 
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a esso? Io Io veggo in oggi per la prima tolta, 
e parla di prendere il posto ^ mio padre... ed 
io ho potalo ascoltarlo senxa gridargli... Più 
mdla coratme tra voi e me... non più malri- 
■lonio con la vostra pupilla... Oh Anloniellal 
Se tacqui... se sodocai nel inio petto colai voci 
di sdegno... sì T» perchè l’amo... perc^... Oh 
chi vie ne? * 

^cEHA va. *■ 


Nicola, con una cossettina sotto il braccio, 
' PL detto. 


Fug, Finalmente sei qni. 

Nic. Son lunghi, non è vero sei giorni? Lo credo 
bene, perchè (pundo sto ona mezza giornata 
senza vedervi, mi fa l’eftèllo d un mezze se- 
colo. — - Ma cospetto! la povera mamma Ton- 
cbel era molto malata. Quando ha veduto il 
sao carissimo 6glio,-.4isascilo... cioè stelle su- 
bito meglio, ed in modo che al terzo giorno 
era in piedi... • Se io fossi ripartito subito, la 
povera vecchia polca ricadere senza più rial- 
zarsi, ed io...' io» restai. 

Bng. llm Callo benissimo. 
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I^ic. Nel mio caso avreste fallo lo stesso. Ecco 
intanto tutte le mie spese... ì miei acquisti. 
Spero che ne sarete contento. 

Eug. So che di te posso fidarmi. 

Nic. Lo credo. Son più vecchio di voi di tre 
settimane... e quindi... Ora mi direte dove de^j- 
gio riporre questa cassettlna. 

Eug. Nel padiglione, {prendendo la cassettiua 
di sotto al braccio di .Tficold) Tu nulla hai 
oblialo, eh? {sentendo qualche cosa sotto il 
suo petto) Che cos’hai sotto li vestilo? 

Nic. {scoprendo V apertura della sua tasca, e 
lasciando vedere il pomo d'una pistola) Ah!., 
la pistola , il sapete pure, questa non mi ab- 
bandona mai, per quanto piccolo sia II viaggio 
che intraprendo. 

Eug. E inutile ornai ogni ricerca. 

Nic. Accade In un giorno quello che non av- 
viene In cent’anni, dice il proverbio... Se mai 
per caso... bisogna poter fare il paragone. 

^Vado a ripor la cassellina {jmrte). ' 


> ..iya l . 
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SCENA Vili. 

Ettf^niOy poi Antonietta, 
quindi Adriano ed Elisa. 

Eug. Anloniella rai saprà buon grado deH’al- 
tenzloiie.. Oli raacUilla, celeste fannulla, quando 
io jienso a te, sento quanto v'ba di prezioso 
nell umana esistenza! 

Ant. {allucinandosi di cattivo umore) Ebbenel 
signore? Noi siamo tutti d’accordo... e voi solo... 

Eug. Cbc vi fu detto di me, Antonietta? 

Ant. Non lo ripeterò, signore, poiché non bo 
voluto crederlo. 

Eug. E mi crederete se ti dico che la nostra 
unione coronerà tutti i miei voti? 

Ant. Non è a me solamente che bisogna dir ciò. 
{mostrando Elisa ed Adriano che si sono 
avvicinati) È a Tostra madre, al padre mio 
che... 

Eug. È .innanzi a tutte e due che io lo ripeto, 
ed è a vostro padre che io ora m’addrizzo. 
Signor De-Lestrelles , volete accordarmi la 
mano di vostra figlia? 

Adr. (con ebbrezza) Se il voglio? Sì... éI... fi- 
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,^lio mio... [prende la mano di Antonietta , 
per metterla in quella di Bugenio. Nicola 
esce dal padiglione mezzo coniraQatU^ 

- . . > SCENA IX. 

I 

• I 

Nicola , c detti. 

Nic. (Signor Eugenio... Signor Eugenio... Liso* 
gna che vi parli... {parlerà ad Eugenio con 
voce repressa). 

Eug. (Nicola, tu sei contraffatto!.. .) 

Nic. (scorgendo Adriano) (Che vedoll!) 

Adr. (osservando Nicola) (Io conosco code- 
st’uomol) 

Nic. (Rimandate futti... tutti, voglio... devo... ho 
bisogno di parlarvi... 

Eug. Più tardi. 

Nic. Non più tardi... adesso, adesso... 

JEug. Ma ora... 

Nic. In nome di vostro padre, datemi ascolto. 

Euà. Di mio padre?*—) Signor visconte, ma- 
damigella, scusate... vi chieggo in grazia da 
momento... un solo momento... non posso ne- 
garlo airoltimo Nicola... 

Eli. Potresti però ritardare... 


Omm. 
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Sug. {osscivantio i moti di Nicola) I(Hposstbi)c1 

Jdr. Noi ci riliriamo. 

Eli. {ad ddriano) Perdonategli... (Io non lo 
lascio... voglio sapere qaal nuovo guajo lo tor- 
menta!) {Adriano e Antonietta s’allontanano 
lentamente pel fondo a sinistrai Elisa gli 
accompagna e rimane nel fondo). 

SCENA. X, 

Eugenio^ Nicoluj, ed Elisa. 

Eie. {sempre ^ansante) Eugenio, fratèllo mio... 
sapete voi chi sia ([taeiruomo? {parla di Adriano) 
è Tuomo di cui v’ho tante volle raccontalo 
la storia... l’uomo del ritratto... l’uomo che 
non è comparso al signor Thenard che una 
sola volta... M giorno in cui il signor Thenard 
fu assassinato. 

Eug. Ed è possibile? 

Nic. Or dite... tutto quello che è nel padiglione 
appartiene a codest’nomo? 

Eug. SI. 

Nic. Sapete che cosa ho trovato là dentro? Le pi- 
stole che da Ire anni con tanta ansietà ricer- 
chiamo. {mostra due pistole). 


^ \ 
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Eug. {guardandole) Mio Diol 

Eli {avanzandosi) Delle armi? 

Eug. {presentandole le pistole) Le riconoscete voi? 

Eli. {con terrori Una di queste ha ucciso tuo 
padre... 

Eug. E l’altra?.,, sapete ove fu trovata l’altra?... 
(è furente). 

Eli. Eugenio! 

Eug. Nicola... va... va tosto a caricare questuar- 
mi... indi ritorna. 

Nic. Ho inteso... E se il nostro nomo avesse 

. in pensiero di fuggirsene, non faccio nè bene 
nè male... Io distendo là... a’miei piedi, (parte). 

SCENA XI. 

Eugenio^ ed Elisa. ' 

Eli. Eugenio, qual è il tuo disegno? 

Eug. Lo saprete, ma allontanatevi. 

Eli. Allontanarmi... quando li scorgo in cotanto 
disordine?... Eugenio... Eugenio, in nome del 
cielo... che... vuol tu fare? 

Eug. Giustizia. 

Eli. Su chi? * 

Eug. SuH’assassiiio di mio padre. 


QO UH FIGLIO 

Bi.'Vt k) eonosci tu? 

E/tg. Il conosco. 

Eli. Il suo nome? 

Eitg. Adriano De liestrelles. 

Eli. Orrore! ■— E chi dice questo? 

Eug. Ne ho le prove... e lo confesserà 'egli 
stesso... or ora... pria che l’uccida. • 

EU. Ucciderlo?... tu! 

Eug. Sì, nel modo stesso ch'egli ha ucciso mio 
padre... 

Eli. Eugenio!... 

Eug. Io l’ho giurato. 

Eli. Eugenio, Eugenio, tn non puoi uccidere il 
signor De Lestrelles. 

Eug. E perche? perchè è il padre d’Antonietta... 
perchè dev’essere il vostro sposo?... Egli è l’as- 
sassino di mio padre... dell’ottimo padre mio... 
ed ei morirà... sì morirà... (è quasi convulso\ 

Eli {cadendo a' suoi ginocchi) Ah no... no... 
per le tue mani... è impossibile... se tu sa- 
pessi... Egli l’assassino... il carnefice tu... Ah! 
dimmi dimmi che dò non può essere... non 
h... che non fu egli che ha ucciso il degno 
mio sposo, (con sommo disordine), 

Eug. L’ha assassinato. 

Eli. Ma ta..; tu oon l’uccaderai. 

» 

I 
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L’uccrderò si, e sotto I vostri occhi niedc- 
slrni, se voi non fuggite. 

kli. {rialzandosi nel massimo della desolazione) 
Disperazione! — Ljbbene dunque, poiché tu sei 
sordo alle mie preghiere... freddo, insensibile 
alle mie lagrime... io resto... resto per fargli 
scudo del mio corpo, e quando il tuo braccio 
furioso s’alzerà su di esso... sarà il mio cuore... 
il cuor di tua fnadre che tu colpirai... 

Eug. (sinpefatto) Mio Dio!... mio Dio! e che ha 
dunque fatto codest nomo.^ codesl’uomo che 
qui presentossi coperto tutto del sangue di mio 
padre... e per cui mia madre vuol dar la sua 
vita?... Vedova di Giacomo Thenard, rispon- 
dete... su, rispondete, che ha fatto codest’uomo? 
Chi è egli? 

Eli. Tu vuoi sapere chi è? Ami dunque meglio 
saper ciò, che uccidere la madre tua?... Arai 
CIÒ meglio che divenire parricida... Ebbene... 
t appagherò... codest’ uomo... 

Eug. Finite. 

Eh. Egli è tuo padre. 

Eug. {pietrificato) Mio padre... egli? 

EU {duna voce soffocata) Si, desso. Eccolo 
questo segreto che tu mi hai strappato... è 
il segreto del pio delitto... il segreto de! mio 
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disonore... Volesti che la madre arrossisse 
dinanxi al figlio... l’bo fatto... sia In cooieo- 
to...' Sarei morta... qui... a' tuoi piedi, se per 
onta e vergogna si potesse morire! 

Eitg. Oh perdono... perdono... perchè io • son 
vostro figlio... non già vostro giudice. Voi non 
potevate averne che un solo sulla terra, [mo- 
strando la tortiba) ed egU è anlato a rag' 
giungere quello del ciclo... * 

Eli. Dopo d’averini perdonato. 

Eug. Che!... sapeva egli dunque?... 

Eli. Tutto... e nuliameno ti amava con Tamore 
di un padre. . {juangcndo). 

Ehtg. [piangcmlo pur es.w) Ah! l’amava tanto 
io... aveva meritato d’esscr suo figlio... 

SCENA XI. 

Nicola^ e detti. 

Nic. {colle pistole in mano) Il nostro uomo mi 
segue... Ecco le armi... 

Eli. [spaventata) Ah no... mai.'’., mai... 

Eng. Impossibile... Riporla .. riposa' quelle armi. 
Nic. Non intendo... 

Etg. Saprai tulio, [a .ma madtx) Madre, Io nrn 
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verserò giammai 11 sangue di quegli a cui devo 
i miei giorni... io giuro, a una condizione 
j)crò... promettete d’obbedirmi, come avete ob- 
bedito quegli che dorme l’oltimo sonno sotto 
quella pietra. 

Eli. Sì... sì... come a Im... 

Nic. Ecco il nostro uomo... 

Eug. Nascondi quelle armi... là... nel padiglione... 
vattene tosto. [Nicola stringendosi nelle spalle 
entra nel padiglione nel mentre cìve Adriano 
sorte dalla sinistra). 

SCENA ULTIMA. 

Elisa j Eugenio i Adriano ^ indi Nicolàj 
poi Antonietta. 

Adr. [che ha tutto ascoltato. Il suo voltò è 
pallido^ ‘l'occhio feroce^ cerca di leggere 

' , nel volto d^ Eugenio^ poi con voce mal ferma 
pronuncia) Voi avete desiderato parlarmi, «- 
gnor" Engemp? 

Eiig. [senza guardarlo) Voi avete nceiso Gia- 
como Thenard... io* lo so. — So ancora che 
a voi devo I miei giorni. Infrattanto ntìn re- 
clamate giammai il titolo s sacro di padre. 

Adr. Che! il vostro cuore?... 
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Jùig. I] niio cuore oii dice die voi dTete uccieo 
quegli die tolo è mio padre ^ e diuauzi alla 
tomba die voi gli avete scavala^ lutto quel 
sangue, che vi devo, e che voi invocherete 
Invano, ti solleva in me contro di voi... 

uiJr. Eugenio. 

JEug. Noi non vi dVemo allontanatevi... ma mia 
madre ha promesso di seguirmi... 

jiclr. Voi... partire? Spetta a me d’abbandonare 
codesti luoghi, • parto. Promettetemi soltanto 
di leggere questa carta scritta e segnata dì 
mano del signor Thenard. {Eugenio prendo 
la carta) Ho potuto versare del sangue, ma 
non ho assassinato... Addio Eugenio... 

Eug. Addio, signore... 

Nic. {esce dal padiglione^ contempla Eugenio^ 
AdrianOy ed Elisa^ quindi fa un moto di 
sorpresa mista ad indignazione e resta rmi~ 
tolo a pochi passi did padiglione). 

Adr. {fa un moto per avvicinarsi ad Eugenio 
ma è arrestato dal contegno frodilo c ghiac^ 
ciato di questi che rimane sempre presso 
sua madie. Fa un ultimo sforzo e dice) 
Ah sì.., ciò è nccessatioi {entra rapidamente 
nel padiglione). 

Eug. {che ha spiegato il foglio^ lo bacia ri^ 
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